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L’incidente mentre stendeva il bucato

Cade dal balcone
Muore una 73enne

Un 33enne accusato di aver violentato una bambina di 6 anni in vacanza con i genitori al Trasimeno

Pedofilia, arrestato animatore

Appuntamento ad Assisi

Mannoia
e Rea

in concerto

PERUGIA

K E’ cadutamentre cercava di recupera-
re una molletta del bucato finita in un
altro terrazzo. Ma, mentre passava per
un cornicione, ha perso l’equilibrio ed è
volata giù. La 73enne è morta poche ore
dopo all’ospedale di Perugia.

a pagina 17 Francesca Marruco

Paolo Brutti, ex senatore

“Un’altra sinistra
è ancora possibile”

Il ricordo
di Armita

I fiori
e la Sfinge

Il tecnico: “Serve programmazione e accesso al credito”

Terremoto 7 anni dopo, i geometri:
“Stop ritardi, ora fateci lavorare”

a pagina 33 Maria Luce Schillaci

di Patrizia Antolini

PERUGIA

K “Sulla ricostruzione tra 2022 e 2023 abbiamo assisti-
to al cambio di rotta del quale ha parlato il commissario
Guido Castelli in occasione del 7° anniversario della
scossa del 30 ottobre ma ora ci serve la stretta finale”.
Massimiliano Galli, responsabile della commissione si-
sma del collegio dei geometri di Perugia ha le idee
chiare. “Ora fateci lavorare con serenità” ...

[ continua alle pagine 4 e 5 ]

alle pagine 52 e 53 Riccardo Regi

L’intervista

PERUGIA

K Segnali di ripresa per il
mercato delle auto nuove
che nei primi 9 mesi
dell’anno fanno registrare
un 8% in più di vendite.

alle pagine 2 e 3
Catia Turrioni e Nicola Uras

Auto nuove
Il mercato
è in ripresa

di Sandro Cannevale

K La Sfinge è, lette-
ralmente, colei che
strozza: la parola
“sfintere” viene in-
fatti dalla stessa ra-
dice.

a pagina 8

Maltempo Le forti piogge di lunedì sera e il vento di ieri hanno provato danni soprattutto a Deruta e a Gualdo Tadino a pagina 8

Tromba d’aria e piogge violente
Danni e una scuola inagibile

di Francesca Marruco
e Nicola Torrini

MAGIONE

K L’ha attirata con una scusa nel suo alloggio.
Per lui non è stato difficile: animatore del cam-
peggio, sempre a contatto con i bambini, aveva
già la sua fiducia. La piccola quindi ha seguito il
33enne pensando magari a una sorpresa o l’ini-

zio di un gioco. Invece non era altro che l’inizio
di un incubo. La bimba, di sei anni appena, è
stata costretta a subire atti sessuali da parte
dell’uomo che, secondo quanto appreso, era già
stato condannato dal tribunale di Ancona per
fatti analoghi, commessi anche in quel caso, ai
danni di una bambina di pochi anni. Ieri nei
suoi confronti sono scattate le manette: il gip ...

[ continua a pagina 21 ]

di Marco Vinicio
Guasticchi

K Armita non ce
l’ha fatta, la sedi-
cenne iraniana
massacrata di bot-
te è morta.

a pagina 13

Bandecchi firma l’ordinanza a Terni

Emergenza smog, il centro
chiuso ai veicoli inquinanti

Raid a Deruta, nel Marscianese e a Foligno

Vandali e ladri nei cimiteri
Vasi rotti e furti di rame

alle pagine 23 e 31 Rita Boini

PERUGIA

K Professore di teoria dei numeri, pila-
stro del sindato e della sinistra umbra.
Oggi sta lavorano per costruire un’altra
sinistra, alla sinistra del Pd. Al secolo è
Paolo Brutti, anche ex senatore con i Ds,
docente universitario.

a pagina 9 Alessandro Antonini

SPOLETO

K Spaccata alla gioielle-
ria Tomasini Franzia di
corso Garibaldi, dove i la-
dri hanno utilizzato come
ariete un’auto rubata per
piombare all’interno. Un
colpo da 100 mila euro.

a pagina 32 Chiara Fabrizi

Colpo grosso
in gioielleria
a Spoleto
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Tromba d’aria e grandine
Il maltempo fa paura
A pagina 8

Violenta una bambina di sei anni
Magione, arrestato l’animatore di un campeggio. L’uomo era già sotto processo per un reato simile

L’ABETE DA RECORD

Ecco un francobollo
per omaggiare
l’Albero di Gubbio
A pagina 13

Enti pubblici & terzo settore uniti

C’è una Rete
«d’Argento»
per gli anziani:
stop solitudine
A pagina 7

SERVIZIO RIVENDITORI
PER SEGNALARE RITARDI E/O ESAURITI

051/6006039
Lunedì-Venerdì 9.00-13.00 / 14.00-17.00

EMERGENZA MORTI SUL LAVORO: DAL CONFRONTO ESCONO I PUNTI SU CUI AGIRE
TRA QUESTI SPICCA LA PREVENZIONE. INTANTO L’INAIL FORNISCE ALTRI DATI ’NERI’

Minciaroni nel QN e a pagina 3

Improvvisa tragedia in un palazzo di Ellera

Si sporge troppo dal balcone
Donna di settantatré anni
precipita al suolo e perde la vita
A pagina 2

IL TAVOLO CONVOCATO DAI SINDACATI DOPO L’ENNESIMO DRAMMA

«UN PATTO«UN PATTO
ANTI-STRAGE»ANTI-STRAGE»
S. Angelici a pagina 5S. Angelici a pagina 5

Foligno, intercettato dalla Polfer

«Io, capo dei treni,
non pago biglietti»
Lo youtuber ribelle
viene denunciato
Orfei a pagina 16

Spoleto, hanno anche minacciato la proprietaria

Assalto notturno
alla gioielleria
Via 100mila euro
Quattro banditi a volto coperto sfondano
l’ingresso con un’auto e razziano tutto

A pagina 17
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La Chiesa va 
cambiata: il Sinodo

sceglie papa Francesco

Fabrizio Mastrofi ni a p. 5 U. D. G. a pag. 2

Parla BrancaccioReazionari battuti

“Dietro la guerra
 c’è sempre il denaro”

ANTONIO GRAMSCI

a pag. 2

Parla Brancaccio

“Dietro la guerra
 c’è sempre il denaro”

Pensioni: 
la distanza tra 

propaganda e realtà

Vito De Filippo a pag. 7

I tagli in manovra

Il piano
di Meloni:
sfasciare la
Costituzione

Parlandone con diversi in-
terlocutori dalle elezioni 
del settembre 2022, mentre 
io insistevo sul contrario, 

mi si obiettava che no, la riforma 
costituzionale non sarebbe stata una 
priorità del governo Meloni. Ma 
proprio in questi ultimi giorni la 
maggioranza che guida il Paese, 
Fratelli d’Italia in particolare, è pas-
sata dalle affermazioni di principio 
alle proposte di carattere concreto, 
specie per quanto riguarda il più de-
cisivo dei mutamenti costituzionali: 
la forma di governo, con l’elezione 
diretta del presidente del Consiglio 
dei ministri.
Su questa ipotesi vorrei fare una 
considerazione, e chiedo la tua ospi-
talità. L‘Unità infatti continua a es-
sere nelle edicole mentre Il Popolo, 
che era il mio giornale, non lo è più, 
e non saprei a chi rivolgermi. Sai che 
nell’immediato dopoguerra i nostri 
due giornali stampavano nella stessa 
tipografi a. Il Popolo pubblicava i ti-
toli dei fi lm in programmazione con 
affi anco il giudizio del CCC, che era 
il Centro cattolico cinematografi co. 
L’Unità per comodità pubblicava 
quegli stessi tamburini, e una vol-
ta un lettore scrisse al direttore per 
complimentarsi perché anche sui 
fi lm, il giornale offriva i giudizi del 
… Comitato centrale comunista. 
Ma questo è il passato, veniamo alla 
considerazione che desidero fare 
ai nostri giorni (senza la pretesa di 
somigliare ai ragionamenti del caro, 
e un po’ troppo presto dimenticato 
Ciriaco De Mita, proprio in circo-
stanze come le attuali). La nostra, 
va ricordato, è una Costituzione ri-
gida, che prevede all’articolo 138 
un severo meccanismo di revisione: 
“revisione”, attenti alle parole che 
stanno scritte nella Costituzione. 
Revisione, dice il dizionario, è un 
esame teso a esaminare il grado di 
effi cienza di una certa soluzione 
data a un problema, e se è necessario 
migliorare tale soluzione. 
Nell’immaginario popolare, nei fatti 
e nel dettato normativo, la nostra è 
una Repubblica parlamentare. 

EDITORIALE

Giuseppe Sangiorgi

CONTINUA A PAGINA 6

LA FEROCIA DI HAMAS E ISRAELE 
CI SONO 5000 BAMBINI UCCISI

NUOVO RAID ISRAELIANO. SEI BOMBE DA UNA TONNELLATA. CENTINAIA DI MORTI

E ieri strage al campo profughi di Jabalia 
Dimissioni al vertice Onu: questo è genocidio

Sono almeno 145 i morti 
provocati dal bombarda-
mento di Israele contro il 
campo profughi di Jabalia, 

nel nord della Striscia di Gaza. Lo 
riferiscono fonti sanitarie. Almeno 
90 delle vittime sono state traspor-
tate all’ospedale indonesiano della 
Striscia, mentre altri 55 sono stati 
portati al centro Kamal Adwan, en-
trambi nel nord dell’enclave. Testi-
moni sul posto riferiscono che l’a-
viazione israeliana ha fatto ricorso 
ad una «cintura di fuoco», ossia ad 
un bombardamento serrato lungo 
un’intera striscia di edifi ci, «facen-
done crollare almeno una ventina». 
Le squadre di soccorso stanno con-
vergendo sul posto Molte delle vit-
time sarebbero bambini. Un video 
girato da AfpTv mostra almeno 47 
corpi appena estratti dalle macerie 
nel cortile di un ospedale. Si vede 
anche l’enorme cratere provocato 

dal bombardamento.
Intanto da New York giunge la no-
tizia che Volker Turk, alto commis-
sario per i diritti umani dell’Onu, si 
è dimesso dall’incarico perché dice 
che è in corso un genocidio, a Gaza, 
e l’Onu è impotente e non fa nulla 
e gli Stati Uniti la Gran Bretagna e 
molti paesi europei sono complici. 
Proprio ieri il segretario generale 
dell’Onu Guterres ha dichiarato: “la 
legge umanitaria non è un menu a 
la carte”
 Torniamo a Jabalia. “Sei bombe da 
una tonnellata ciascuna sganciate 
sul campo profughi di Jabalya han-
no provocato 400 tra morti e feriti»” 
lo afferma il ministero degli Interni 
di Hamas in un comunicato. Fonti 
locali aggiungono che si tratta di un 
bilancio iniziale, basato sulle vitti-
me già trasferite al vicino ospeda-
le `Indonesi´. Molte altre vittime, 
secondo queste fonti, sono ancora 
coperte dalle macerie.

U. De Giovannangeli

CONTINUA A PAGINA 3

È diffi cile in questi giorni tro-
vare sui giornali racconti e 
versioni su ciò che sta suc-
cedendo in Medio Oriente, 

diverse dalle versioni uffi ciali forni-
te dal governo israeliano. L’atrocità 
delle stragi e dei crimini di guerra 
che sta commettendo l’esercito di 
Netanyahu quasi non hanno diritto 
di essere raccontati. E certamente 
non possono suscitare indignazione, 
perché se esprimi qualche riprova-
zione vieni subito accusato di essere 

antisemita e amico dei terroristi. Gli 
israeliani in poche settimane hanno 
ucciso più di 4000 bambini. Diffi ci-
le trovare precedenti.
Ieri Israele ha attaccato un campo 
profughi molto grande e famoso, 
quello di Jabalia. Era popolatissi-
mo e pieno di bambini. Pare che ci 
siano 150 morti, però guardando le 
foto prese dall’alto c’è da temere 
che siano parecchi di più. A parti 
invertite, capite bene, sarebbe uno 
scandalo senza pari. Giustamente. 
Perché attaccare un campo profu-
ghi è un terribile crimine di guerra. 
Tra i peggiori. Temo che la stampa 

italiana si indignerà con molta mo-
derazione. 
Mi è tornato in mente un episodio di 
quarant’anni fa. Era il 18 settembre 
del 1982 e a Torino credo che fosse 
in corso la festa dell’Unità. Il pezzo 
forte era un concerto di Luciano Be-
rio - padre della musica dodecafoni-
ca italiana - messo al centro di una 
manifestazione per la pace. Si leg-
gevano anche poesie di Sanguineti. 
A sera arrivò la notizia dell’attacco 
di milizie cristiane coperte dall’e-
sercito israeliano al campo profughi 
di Shatila e al quartiere di Sabra. 
Il campo era pieno di palestinesi 

in fuga, e anche lì con moltissimi 
bambini. Fu un mattatoio con centi-
naia di morti, forse più di mille. Un 
giovane dirigente del Pci di Torino, 
appena trentenne, fece irruzione alla 
festa e chiese che il concerto fosse 
dedicato alla strage e alla protesta 
contro la violenza di Israele. Gli or-
ganizzatori si rifi utarono. Il giovane 
dirigente prese a pugni un funziona-
rio del partito e credo anche l’asses-
sore alla cultura, Giorgio Balmas. Il 
giorno dopo fu da tutte le persone 
per bene stigmatizzato. Lui per pro-
testa lasciò il partito. Tornò a Roma. 
Si chiamava Giuliano Ferrara. 

Piero Sansonetti

Quando Ferrara tirava pugni 
contro chi ignorava Shatila 



Il premierato?
Porterà conflitti
e confusione

L’antico odio
antiebraico
e quell’orrore
che ritorna

GIANFRANCO PASQUINO

N
el programma elettorale di 
Fratelli d’Italia, al quale 
molto spesso la presidente 
del Consiglio si richiama, sta 
chiaramente scritto: 
presidenzialismo, stabilità di 

governo, stato efficiente. La bozza di riforma 
costituzionale in circolazione che verrà 
presentata venerdì al Consiglio dei ministri 
fin dal titolo parla, invece, di qualcosa di 
diverso e inusitato, cioè di premierato: 
«Elezione popolare diretta del presidente del 
Consiglio dei ministri». Le differenze 
istituzionali sono enormi. Attualmente, in 
nessun sistema politico il capo di governo è 
eletto direttamente dai cittadini. Per tre 
volte, 1996, 1999, 2001, il premier israeliano 
fu eletto da maggioranze assolute.

a pagina 11

L
’orrore degli orrori riemerge dalle 
pagine più buie della storia 
europea: dopo gli attentati in 
Belgio, dopo le aggressioni in 
Germania, dopo la caccia all’ebreo 
in Daghestan, le porte di case 

ebraiche parigine marchiate con le stelle di 
David. Proprio in Francia, la patria 
dell’antisemitismo europeo, mai scalfito, anzi 
accentuato dalla cultura illuminista. Quando si 
pubblicavano tanti libelli sull’emancipazione 
dei popoli indigeni, ma a fianco di quelli 
antisemiti perché questi ebrei volevano 
pervicacemente restare attaccati alla propria 
identità, come non ha mancato di ricordare 
loro Voltaire. Poveracci, avevano frainteso gli 
ideali di giustizia e libertà con il diritto, dopo 
quasi duemila anni di pogrom, ghetti, roghi dei 
loro libri, marchi di riconoscimento sui loro 
abiti, con la possibilità di essere finalmente sé 
stessi. 

a pagina 3

Provare a capire Roma è inutile
Il film boccaccesco di D’Agostino

La prima grande migrazione globale
Così il calcio ha anticipato la società

La Lega spinge per l’autonomia
Ma la riforma è appesa a Cassese

Gloria Branciani e Mirjam Kovač, accusatrici del prete-artista, hanno deciso di uscire dall’anonimato
Quasi un anno fa avevano affidato a Domani le loro testimonianze sui presunti abusi sessuali subiti

«Processo Rupnik, passo verso la verità»
DOPO LA DECISIONE DEL PAPA DI DEROGARE ALLA PRESCRIZIONE PER L’EX GESUITA 

FEDERICA TOURN a pagina 5

Nei bombar-
damenti 

sarebbe stato 
distrutto anche 

il campo 
profughi di 
Jabalia, nel 

nord della 
Striscia. Sono 

state uccise 
almeno 50 

persone
FOTO ANSA

Attacco in un campo profughi di Gaza
Sugli ostaggi è guerra di propaganda

UNA RIFORMA SBAGLIATA

IL MARCHIO DELLA STELLA

DAVIDE ASSAEL

L’ex gesuita 
Marko Rupnik è 
accusato da 
alcune suore di 
molestie sessuali 
Dopo averlo 
difeso, Francesco 
ha derogato alla 
prescrizione: 
processo vicino
FOTO ANSA

ASSAEL, 
GIRO,
LEGORANO,
MACCAFERRI, 
MANISCALCO,
VALENTI
da pagina 2 a 4 

PIPPO RUSSO a pagina 13

IDEE

TERESA MARCHESI a pagina 15

ANALISI

GIULIA MERLO a pagina 6

FATTI

«Siamo state molto sorprese dal 
comunicato  della  Santa  sede  
nel quale il santo padre chiede 
di esaminare il caso Rupnik al 
dicastero per la Dottrina della 
fede e deroga alla prescrizione 
per consentire lo svolgimento 
di un processo che possa rende-
re giustizia alle vittime. Speria-
mo che questo sia un passo ido-
neo per vedere riconosciuta la 

verità. Siamo in attesa di ulterio-
ri sviluppi». È volutamente scar-
na la dichiarazione che cinque 
delle persone offese da don Mar-
ko Rupnik hanno voluto  rila-
sciare in seguito all’inaspettata 
decisione di papa Francesco di 
riaprire  il  processo  canonico  
all’ex gesuita accusato di abusi 
su almeno una ventina di don-
ne.

SECONDO HAMAS, UN BOMBARDAMENTO ISRAELIANO FA 50 MORTI. TEL AVIV: «STRUTTURA DEI TERRORISTI»

IL TUO 5X1000 

QUI E ORA
Qui, in uno degli ospedali di 

EMERGENCY nel mondo, proprio 

in questo momento, qualcuno sta 

ricevendo le cure di cui ha bisogno 

grazie al tuo 5X1000.

971 471 101 55

FIRMA IL TUO 5X1000 PER EMERGENCY

EMERGENCY.IT/5X1000

IL TUO 5X1000 

QUI E ORA
Qui, in uno degli ospedali di 

EMERGENCY nel mondo, proprio 

in questo momento, qualcuno sta 

ricevendo le cure di cui ha bisogno 

grazie al tuo 5X1000.

971 471 101 55

FIRMA IL TUO 5X1000 PER EMERGENCY

EMERGENCY.IT/5X1000
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a pag. 27 

Prelievo sui c/c, vale 700 mln

PNRR
Istruzioni
per l’uso

Con la nuova modalità di pignora-
mento “mirato” dei conti corrente at-
traverso il dialogo facilitato tra ri-
scossore e istituti di credito si stima-
no a regime circa 700 milioni di euro 
in più l’anno nelle casse dell’erario. 
Sarà più alto l’incasso e si ridurran-
no le attività non proficue verso sog-
getti privi di consistenze patrimonia-
li. Attualmente la riscossione coatti-
va da esecuzione mobiliare genera in-
cassi per circa 570 mln l’anno.

Nel testo ufficiale della manovra è confermata la norma che consente l’accesso 
semplificato delle Entrate ai conti correnti dei contribuenti debitori del fisco

Le banche 
tedesche negano 
prestiti e mutui 

agli anziani

Marchetti (prorettore Luiss): in Medio 
Oriente gli Usa stanno tirando il freno

Claudio Plazzotta a pag. 15

MANOVRA

Manovra  -  Il  
disegno di legge di 
bilancio 2024 e la 

relazione illustrativa

Riforme  -  Il  ddl  
costituzionale  per  
l'introduzione  del  

premierato

Giustizia - Particolare 
tenuità  al  pusher  
recidivo,  la  sentenza  
della Cassazione

SU WWW.ITALIAOGGI.IT

Giardina a pag. 10

OLTRE I 67 ANNI

Il sindaco di Milano, Giuseppe Sa-
la, è stato messo sulla graticola per-
ché intende pedonalizzare il centro 
della sua città. La Confcommercio, 
ad esempio, ha pubblicato gli esiti 
di una ricerca dalla quale salta fuo-
ri che l’85 per cento dei commer-
cianti di quest’area è ferocemente 
contraria alla sua pedonalizzazio-
ne. Sala, sia pure barcollando un 
poco (non è normale avere contro 
l’85% di  una categoria)  ha detto  
che occorre resistere. E poi basta 
aspettare un poco per far loro cam-
biare parere. Sala ha assolutamen-
te ragione. Ricordo che lo storico 
sindaco di Milano, Carlo Togno-
li, mi disse: «Ho pedonalizzato Cor-
so Vittorio Emanuele (la via centra-
lissima che unisce piazza San Babi-
la col Duomo) soltanto il giorno pri-
ma della fine del mio ultimo man-
dato perché sapevo che i commer-
cianti  mi  avrebbero  fatto  fuori».  
Adesso, chi volesse far entrare le 
macchine in questo corso sarebbe 
trattato  con  i  lanciafiamme  dai  
commercianti della zona.

DIRITTO & ROVESCIO

Mandolesi a pag. 25

Ricciardi a pag. 7

«Netanyahu  sta  diventando  un  
problema per gli Usa». Raffaele Mar-
chetti, ordinario di diritto internazio-
nale e prorettore all’internazionaliz-
zazione della Luiss, dice: «Netanya-
hu dopo l’attacco del 7 ottobre non de-
ve  solo  garantire  la  sicurezza  di  
Israele e salvare gli ostaggi, ma an-
che garantirsi la sopravvivenza poli-
tica, e questo lo spinge ad alzare il li-
vello dello scontro e a non concedere 
pause umanitarie». Agli appelli alla 
prudenza di Joe Biden, che ha detto 
chiaramente che gli Stati uniti han-
no sbagliato nella reazione all’atten-
tato delle Torri gemelle, «il premier 
israeliano sta rispondendo con un at-
tacco massiccio sulla Striscia di Ga-
za, che colpisce terroristi e civili».

Se gli enti locali 
non garantiranno 
i livelli essenziali 
delle prestazioni 
sui servizi sociali 

interverrà 
il governo
Cerisano a pag. 27

IN 

EDICOLA 

E IN 

DIGITALE

Fazio ha rotto il duopolio Rai-Mediaset. Nove
tallona Rete 4 e supera Rai 2. Non è mai successo
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L’ inflazione scende più del previsto 
(+1,8% in Italia a ottobre) ma l’econo-
mia dell’Eurozona è sempre più ferma. 

Lo dicono gli ultimi dati sul PIL del terzo 
trimestre: Germania -0,1%, Italia staziona-
ria a +0,04%, cioè praticamente zero, Fran-
cia +0,1%, Spagna +0,3%. E tutta l’Europa 
più legata alla Germania, dai Paesi baltici 
alla Cechia, all’Austria, è in crisi profonda. 
Nei giorni scorsi la BCE, dopo dieci aumen-
ti consecutivi, ha lasciato invariati i tassi al 
4,50%. Obiettivo lotta all’inflazione raggiun-
to? Aspettiamo di vedere se i cali dei prezzi 
continueranno. La cosa certa è che i moto-
ri dell’economia della moneta unica si sono 
spenti. Sulla 4 cilindri dei principali Paesi eu-
ropei continua a spingere solo il pistone della 
Spagna che tuttavia era uscita tardi dalla crisi 
pandemica e oggi sta semplicemente recupe-
rando il terreno perduto. 
La BCE ha applicato ad una inflazione da 
costi come quella europea una cura troppo 
forte e dosata in tempi troppo ravvicinati. 
Risultato: siamo in stagnazione. I prezzi 
sono scesi soprattutto perché il loro aumen-
to derivava non da un eccesso di domanda 
bensì dai rincari di energia e materie prime, 
complice la guerra russo-ucraina. Rincari 
che oggi sono in parte rientrati.
Ora il problema è rilanciare la crescita. Ma 
riaccendere il motore delle attività econo-
miche, dei consumi e degli investimenti, 
dopo che si sono impennati tassi e mutui, è 
molto più difficile che riaccendere il motore 
di un’auto. Perché si è spenta anche quella 
fiducia di famiglie e imprese che era stata il 
grande propulsore della ripresa post pande-
mica. Lo scenario è cambiato. E sul futuro 
pesa oggi anche la crisi di Gaza e il rischio 
di un possibile allargamento del conflitto 
tra Israele e Hamas.
L’Italia ha perso la grande occasione di af-
frontare con Mario Draghi alla guida del 
governo questa attuale fase difficile di tutta 
l’Europa, dando continuità a quel picco-
lo miracolo economico italiano del 2021-
2022 che permette ancora oggi al nostro 
Paese di essere davanti a tutti per crescita 
rispetto ai livelli di PIL del quarto trimestre 
2019: Italia +3,3%, Spagna +2,1%, Francia 
+1,8%, Germania solo +0,3%. 
La nostra crescita acquisita nel 2023 è dello 
0,7% (+0,9% la Francia, -0,1% la Germania). 
La manovra che il governo italiano sta va-
rando per il 2024 ha risorse limitate e avrà 
un limitato impatto. Tutto sommato, tiene 
in carreggiata i conti pubblici e ciò è positivo, 
ma potrà fare poco per spingere l’economia 
italiana. Al di là della manovra, ciò che so-
prattutto manca in questa fase è la visione 
del momento delicato che stiamo attraver-
sando e la necessaria concretezza per utiliz-
zare la risorsa del PNRR come volano di cre-
scita e di modernizzazione del Paese. Dopo 
l’esaurimento del Piano Industria 4.0 e la 
fine degli onerosi superbonus edilizi, serve 
oggi un rilancio degli investimenti. E solo le 
risorse del PNRR possono permetterlo.

Marco Fortis

Italia ed Europa
in stagnazione

Gli SCOOOOP
di WOODCOCK

Paolo Pandolfini a pag. 5

IL GOVERNO
CALA LA MASCHERA 
SUL CANONE RAI 
E SUGLI AFFITTI

conomiaE
A MILANO ESONDA
IL FIUME SEVESO 
UN VERO CASO
DI AUTOLESIONISMO

mbienteA

LA BATTAGLIA
PER GAZA 
SI FA SEMPRE
PIÙ CRUENTA

sraeleI

Lorenzo Vita a pag. 2 Annarita Digiorgio a pag. 7 Erasmo D'Angelis da pag. 12

Danilo Iervolino è una delle tante vittime del Pm inglese che alla 
comunità economica napoletana ne ha fatte più di Carlo in Francia 
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Domani con Il Sole
Scadenze fiscali
e nuove garanzie:
guida alle regole
della riforma

Lavoro
Sanzioni più alte
dal 6 ottobre
per le violazioni
sulla sicurezza

Luigi Caiazza —a pag. 31—a 1,00 euro 
più il prezzo 

del quotidiano

FTSE MIB 27741,91 +1,47% | Spread Bund 10Y 191,90 +1,40 | Sole24ESG MORN. 1078,71 +1,21% | Sole40 MORN. 1012,55 +1,45% Indici & Numeri v p. 33 a 37

L’inflazione a ottobre scende all’1,8%,
ma il prezzo è la gelata sul Pil fermo a zero
La congiuntura

In un mese  calo di 3,5 punti
del costo della vita, effetto
dei prezzi energetici in frenata

Carrello della spesa a +6,3%
Con la crescita ferma
evitata la recessione tecnica

bombe su un campo profughi

Decine di morti a Jabalya
Hamas: erano profughi
Israele: colpiti terroristi

—Servizio a pag. 4

antisemitismo

Orrore a Parigi,
su numerose
case e negozi
il marchio della
stella di Davide

—Servizio a pag. 4
Parigi. La stella sull’abitazione 
di una famiglia ebrea

l’analisi

la guerra
precipita
israele
nella
incertezza
di Ugo Tramballi —a pagina 4

Brusca frenata dell’inflazione a otto-
bre, a +1,8% rispetto ad un anno prima, 
3,5 punti in meno rispetto al dato di 
settembre. Su base mensile l’indice dei 
prezzi al consumo è addirittura in  calo 
dello 0,1%. Il dato Istat di ieri  risente 
dell’effetto statistico  provocato dai 
prezzi energetici che un anno fa aveva 
portato l’inflazione annua all’11,8%. Di 
fatto si  annulla quello scalino. Il carrel-
lo della spesa   segna comunque +6,3%. 
L’altra faccia della medaglia è la sta-
gnazione del Pil che nel terzo trimestre 
ha registrato crescita zero: recessione 
tecnica.evitata. Marroni —a pag. 2 

giornata del risparmio

La ricchezza sale 
a 5.300 miliardi,
il 60% resta 
in mano a pochi

Laura Serafini —a pag. 7

La legge di Bilancio

Dai pignoramenti sprint
attesi 222 milioni nel 2025 
e il doppio nel 2026

Ammontano a 2,2 miliardi di euro le 
nuove tasse previste dalla manovra, 
più dei risparmi ottenuti con la 
spending review. Colpiti i broker as-
sicurativi (ritenuta d’acconto al 23% 
sulle provvigioni). Dai pignoramen-
ti sprint attesi 222 milioni nel 2025 e 
il doppio l’anno dopo. L’aumento 
Iva sui prodotti d’igiene femminile 
e  prima infanzia porta 162,7 milioni; 
108,2 milioni sono chiesti ai fuma-
tori. Mobili e Trovati —a pag. 5  

industria 4.0
Bettelli (Federmacchine):
«Incentivi per investire»
In legge di Bilancio devono 
trovare spazio  stanziamenti per  
incentivi 4.0 necessari a 
sostenere gli investimenti. Lo 
spiega Bruno Bettelli, presidente 
di Federmacchine. —a pagina 15

PANORAMA

titoli di stato 

BTp: rendimenti
giù in asta, 
il fabbisogno 2023
coperto al 95% 
 Tornano a scendere, dopo la 
fiammata di metà ottobre, i 
rendimenti dei BTp e lo  spread 
con il Bund. L’asta a medio e 
lungo termine di ieri ha regi-
strato tassi  in calo. Coperto il 
95% del fabbisogno 2023. Ma 
ciò non autorizza ad abbassare 
la guardia, in attesa dei rating 
di Fitch e soprattutto Moody’s. 

—a pagina 9

l’analisi

il valore
del doppio  
turno
di Roberto D’Alimonte
—a pagina 12

Lavoro 24
Studio Polimi
Cresce l’utilizzo
del venerdì  smart

Cristina Casadei —a pag. 19

trasporti
Il business degli aeroporti
vale l’1,3% del Pil 
Un’indagine Nomisma per 
Assaeroporti spiega che il 
business delle strutture in 
Italia vale l’1,3% del Pil e offre 
lavoro a 324 mila addetti diretti 
e indiretti. —a pagina 18

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 19,90€. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamento
Servizio Clienti 02.30.300.600

Assicurazioni, casa, infanzia:
nuove tasse per 2,2 miliardi

Rina punta alla Borsa
dal fondo Cdp 250 milioni

Raoul de Forcade —a pag.21

Multinazionale. La società genovese  di certificazione navale, ambientale
e  di consulenza ingegneristica, è  supportata dal Fondo italiano d’investimento

Pronto l’aumento di capitale

bene rifugio

L’oro vola a quota 
2mila dollari:
a comprare sono
le banche centrali

Sissi Bellomo —a pag. 8

locazioni brevi

Più case in affitto
tutte tassate al 26%

gli approfondimenti

pensioni/1

Anticipate, nel 2024
solo 31.700 uscite 

—Servizi alle  pagg 5-6-27 e 28

assicurazioni catastrofi

Niente obblighi
per i beni in leasing

pensioni/2

Pubblico impiego,
l’impatto dei tagli

compensazioni

Scambio dare-avere,
arriva la nuova stretta

Gli approfondi-
menti. Ogni 
giorno sul Sole

l’analisi

nella ue serve 
il coraggio
di politiche 
fiscali 
e  monetarie 
per investire

di Stefano Manzocchi —a pag. 3

social media
Crolla il valore di X-Twitter
Musk perde oltre il 50%
X (ex Twitter) a un anno 
dall’ingresso di Musk vale 
meno della metà. L’azienda dei 
social media è ora valutata circa 
19 miliardi. Molte le defezioni 
pubblicitarie. —a pagina 26

riforme

Legge elettorale:
il Governo
valuta anche
il ballottaggio

Emilia Patta —a pag. 12 

SENZA GELATINA DI ORIGINE ANIMALE

PASTIGLIE 

GOMMOSE

DORMITA GALATTICA,

RISVEGLIO SPAZIALE.

Con Melatonina che aiuta a ridurre il tempo richiesto per prendere sonno. Gli integratori non vanno intesi 
come sostituti di una dieta variata ed equilibrata e di uno stile di vita sano.

PASTIGLIE 

GOMMOSE
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¢<Tunis.=i collahorar»
Frun:uscoi'l‘la.lIi:lnno

I1-:LrL'h|_ El DllDlJl'[J' -24%.
“Ora la Tunisia oolla bo-
ar-. .'lLpLr_1;. 1-J
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aza, stra e nel campo profughi
|>DeciJ1e di morti, Israels rivendica l'a:~=:lo1'|L=.-'.~: “AJabalya Ci sono terroristi. Ucciso
Nella Siriscia si comhatte casa per casa, l’Egitto apre il ‘lifillflfi ai feriti. I-Iamas, 21

on capo dEllE1jll"1B(Il>>
d oro per I capl

HIIM H1211 su un compi profugili :1GL1z:1:-2 -strage. Lsraole: c'|:ro-
no torrorlsti. 5|. com barn: case our coin. 5-crvi zi Lia pag.-=1 :1 pag, Ei

I1 fratello di Saman
<<Zi0 l’ha presa al collo
Q l'Il31T1II'l3. ardava»
I'TElIlIT'|lJl'lEEll processo 1;:-erl‘o111iL:iLiiodL-rlla Psrgazm
<<QuellL1 so-a Lemevo lCl1E
MI.‘-L‘-Ill [H11 ll. ==l'-In '-‘l5-iin11.|l1l'-I In
'5-Il."l.‘|‘l1'l. Min ooreilu 1::-|.r|:|11irm'Li.
n1io;:i|:|I'l1L=|pL'r5-1L1L1lL‘ollo»:l'h:L
|1oL-tata clietro alto serra. Mia
momma g1:;|.1'dLw:|. Ho"L=:ls|:o1L'u-
£51111. sololo fLL|:L:lLL=-.111 |1'ib1.|.1'|:slo
All I-lL=l-rler. 1'r:Lt|:l|o Lil Eamon.
L'on!'L-L1'LL'=1.l‘:.-|L'L'L|sa alia1'an'|ig|a:
~!'v'Ho p:1LlrL-Lii:+oL*Lli:"-:r;LL\"L|r1:».1.aL
l.l!l‘1'lfJ!‘il1|£il.!I|ill.'1'illl3'iI-.‘iILiEE1 LllL'lroLLn
parnwnlo ]IH;’l'L'l"H-.‘ non inL:ro—
L'iL15so lo sguardo Llol padre
EihLLlil:u1r.deiio-1:ioeLli:i iI'Llfi]'ll.

IilI1i;lII'El1'lli]IJ'[l_]I. l3

uccidessero anche me»

|H~l1l'li'E:‘iIIfl a l.'.-iqiiila
Marclie, 14 llldflgflll
rra sin-:lL1»::i o Elll‘lg[‘I1l]'
per l"allLwione ‘EH22
LII.-E llllll El sono l-1 in Llugntl pm
quol rrlalodotnn I5 settembre
1021. qu:1nLlo morirono lo
u|1‘a]lm-'ionel31m|5on|:.

[a|u1i1:SconocL:hini:||Jag.l2
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EH'B.|J.l5fi'I
'l|lHl'lllPEIl’5El.illl'l'l
L-ILHHE éarioora nnltuu segrrno
par quaiitutfill glurniti,
ooia1'LI'oili|inI.lr|Hounl'l;I.|ra:l1;l"|a
|:|LlLnsto|ngarhugHaLaa niiflnlla
dain1!FiJrEtiI'e,nhe Er‘-rlilizrflll
tuo la-to rcrnemtioo eti
inoaiggiaa Liar: asociloai
iogni. 5P=E'|iIlHll'fiH'l1‘l.EI'I'|Ell.3'LI'IJFI!I-
Doaslnnei ialilsitradumh un
inuimadaaereiedein quellecha
snnnletuerintuiamieie we
|:L-rlzeii-or|L ilsoollanth ilfiiltilttn
lmrooa chlouorg su oui rles-cl a
5il"|l.|'Jl'tlI2I"|!l|'|'IE:g|.lEL
l"'l|i|HTR1|i DELEIURHD
Dal hanalinl spasso 5-lamo
||'l|Il\!ll15B|!lvl!’l|"C|-l.'|.

lllF|-lZliliIl|lIl'1l7l!i-lIH'-l|'lJ-
L'orosco].'n:|a pag. IE
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Te~t't1a11a
Cr-aiia la difeaa
male anehe l‘a-ttaeeu i
La tzrisi (lei rusaiuverdi

istitttu la iente:
Gtussi neih Sport

‘Valley
Supereuppa, Sir in f'utaIe
C'é tla hattere la aulita Lube
per tl prtmu trufeu stagtunale
Centre Trettte Eittisee 3-1
1Ii=aa|.1er1|:|1 lteilu Sp-art

Terni, il giallo del monossido
si indaga per istigazione al suicidio
plug‘ prucura Urdina |:L‘I'll__l§,l1l.J.i|_||Tll._'“l'._IljCi lfillilllllli

Pautupsiae 5:-equesiia
eemputere iphene
T Ellll lritl:tginist'rr|1te per lat Iuee
auiia meme ti-i Fraritese.i Fiennh
littseg1'|:=t|1te temttna -tii -‘H atttti
truvata it-etiea ‘t-'|Eiii‘lEHH sua eastatii
ttia Fiemini elte era pierta aeppa til
ntuiuaeiitlu iii |:arlJtmie~. ilutetira
gt‘a'u'e in |.|ai|:|_-t|:||t1' |':u'::'u_'|':| I-ut|te'it:t:|
tli Li-iarini eheetaecm iei eeJ1er|eJ-
la tttitle ire ea ix-Itnt: tlutnertieattra
!t'T.El.lL1$.JlIE'[]I'5lJl.1i:i] 1lElpe|'1'i|i1ussi-
eaatetieeausatatiaigas.

Gigliapag.-I1

<<Senza ordinanza anti-alenl
a Funtivegge turna il cans»
Ftlliiil Addie tleietialI'e1*tl1-
ttanaa anti a1eeieaFentiee_l§-
gei'ti1:|1t:-r1 SCI-l1I.'J altlaaimi. |-
tntztri ehe" 5-EDI-E neanehe
quel muiinu iii deterrenaa
nqipreaerttate tlaiie limita-
aitmi 'E'l'1ITEll-E in trlgure la
seeraemaggit|perqua11teti-

guariitt neat aele iaeertditadl
aleai e in partieniaee quelln
in eetlti. rutt auehe e apprai-
tuttt: per ll l'ai1t:- til ee-nsu-
marit: in atratia. ia aituaziu-
ne puaaa turnarevelet:e:11en-
tetatiiclea.

Mllletti a pag, 3-1

Violentata a 6 anni
arrestato animatore
di mm campeggio
riliiagiene, l’0rmre in un earnpeggiu ad agustu. 11 33enne

I"!

tieaeiute t-lee per flnlrti ad-
tieese. ifna eitee per eliiurr
qua, ma sel hai snlu aei anni

0 Lili ineuliu eite tattta ap petia
|.'i'lii.iiii g]it1t:e|l|.{Jut:iiti E at-.| |.'|_'|:a-
at:1-1|.=tt|r|||[il||ti||tt:fitii iitrtla:-ii-1}
la senran estate, eun uit Eiierine
ad ease aeeusate rli trieieitza sea-
suale ag_-grattata. altre eite tii tie-
teuaiette tli niateriaie pedeper-
negraiice. accuse per cui a era
rlstrettu agli arrestl elntr|lr_'i]lati_
e per ie qttali izreeiiiitra.

ii peg. 35

Egie Priele
l e mam e ie iaiiiita tli une sen-

Cittit di Caatellti
L’arte inerueia

ll‘; t 1 -I t

gta indagatu per un fattu sinliie. ll gip: <<Le pub Iifare»
1 .-. -I

. ' ' lllli

ELI tt: rt it tll El era,
la T-'l11:l1'na -E tuta dpnnadii-'1!
aluil ll t:|.tl eutiraieri matlina
ha :15-min tli haliere dupe at

Si spurge per recuperate la mellette
anziana trade dal baieene e muere
lil.’lIl‘ill.lll'.l Ufiniperaalurte t|uu|l- ma el attna I e
tiiana quelia til raeeugilere ie
mt:|1lel1e till iialetine tiej ter
raaau lvia stat-rulta e aueeeaau
qualeeaa Iii irrril-lie Sttteuita
ea una per-tiita tl equililirie e
tuta eaduta ituprtiwiaa da
tmalteaaa tale cl: nan iaatiar
le atiatnpu. ll dtamma ai E cau-

aere Elite pa tlltrerae ere l:ra
la vita e la raerle in F-ialtima
atutte ail't:ape|1a1e Santa Ma-
fia lifllla Miserteer-:l1a.

Apag. 34

Spuletu, furtti lamp-H tli appena 5 niinuii

Colpn gresso in guieileria
mbata collezione di Rolex

I Gli efletti tiella apaeeata ti-ei ban-tliti
iaielieria ‘Iutuaaini-Frauttia tii S leap- ttella g pp
 

iiariaiiaai

ii'tr.it.teri:|i|1l.1Ii.t|ti|1t.'2.[iI£:|Jie
Li U?‘ Tame E tittraie |'|e1i.|
nette |:rai1.t|1et[tt. teii tltnaiti
tulpu run wpittutla l'IIE!"1"-1'! .|

-tegttti all tnteme -tialia tpnteiienn
Temaatnt F-rttneta neil-a |.enrra-
ittattnaflame Gart'i:ral|:i1 lrnalin
t:enti.aJ.ti'teneqL:ttiIt:.I1a:'|1tep|"i
ma ta;t;iJ ate la -.';a|1eeii.ttt.a t:l1e ai
apre suila eetri mi een utt Frt1iii-

tw. pal ltarma leg:-nu tlelie eut-
fltie ti utut Pttntu e l'hat-mu aur-
t|i.t|.=|ia. [nlitir.' |1.|'-illflfl LlI.iii.t:.r.:iltr
Tutilitatia runre ttriur. r. itl-mlttr
t-Ftrndititr la '-"t.tr|n=a Ha t|ttel niti
mente ieltiect-tm-et1: wtgtltanelt
..ll"i Ht:-nu -ttitlatt in -teen: tin-
quemmutt-tll aulenuctt far weal
epnt |:|ttt:-tiitt ehe hatine 4:ievasta-
in l+. veitine interne atritilarbtln
nrnltigtepinteiii dtlttaau.
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ii i-min hie-“fin Cinquecento umbri nel film dj Castellittoe ciiventa quadrti

Cilia’ iii iIl|5'|‘ELi|Z| La feata tiei
gtettinerieiltt ttasaiutte. A Eitia til
Eaateilti, tlutre si resipira e at
nta ngia L’! rtufe tuttu |‘unn1:|, ug-
gi e uttgiemu apeeiale anehe un
pp‘ arli atteu. Fi1:tudu1tiapag.3E.r

+

iiiinieeteilaiiilanni

ru film e iit:1it.:-n. tin ittturi tli
lama e filllil mm pa F5-E. Spu-
leit: e.-ttata p|'u-tagiinis.ta an-
eu-re utta epita till una grati-

tle ;i-t't:»ti1.i;tit=-lit cinentategrali-
ea: la eltta 1-.lei III-ue ll.-iutuii iia
etpitatii infant per urea aettinta-
nti le i‘i|iret-e -tli "Humee ti" Hitl-
lietta" del regista Gipeanni ‘fe-
runeai eon ptuiagpniati Sergio-
Casteliittu, Piiar Fugliati, Geppi
Euteiari, Maul-iaiu Luttthartii,
Serena De Ferrari, Duntenieu
Dielee eer|lvlargi1t:rii:-1 Buy-

li l'i]ti1 e una ]IlFIJIi1l.lIllIl'l1l.‘.' in-
tliatta Prtitluettun, Capri Enter-

lain:rnt.'nt I: iiisien [Ji.=il|‘iiJullun
E11t,'t1]Ittlittr:-11-tin1'|et.it1|'|. f'§lt}' t--it-|r:'1
lI|lii-II'llJl.liI-I1 da "-"i5it1n i"Jia1riim-
tiutt. -Lt: ripre-ae — apiegattu dul-
ia lltiibfitt Film L-lll'l'il|iiE-l|.“!|Il'|. -
aatiu durate lli t|..tt1'a aette settl-
mane e ai rtene at-elte a Fierna
per eiiiudersi a Speiletu- Fine a
aaiiatct 23 prtuiire. it1i'at'ti_ eirea
5[iI|Il cum parae e I1i.LIl1E.l'D5E mae-
stranae iJl11|]l'E' sen-u aiate impe-
gritite ttei aeteiiesi esnutl ateit|'a
ii Tealru Nuuep Gian iI'a|'i|:| Me-
nutti e il 'ii'it:a1lt‘15;tl°i'l,tat.1i:-itfelill: a
piazza tiel Duuntu»-.

Per le riptese spnietine, Um-
iiria Film Cummiaaipn I11 mea-
au a tiisptisiziune la sua eunu- Sergiu Clatellitte

:it.1:n;:;tt tlei tr.1Titeriu. flit a l:rttlitt-
nit Frt1tlI.it.'li|it:I t.'|1e :11 Tt!g.'lHl=‘l 'l|"I-‘-
rnnesi. per Ftteililare le net:t:$ai-
ta teeuielte iieile tl|.itr_-5e, iru1it'i-
dtiare leitieaticnt pin augLt;e:-ttitre
tleila r:|t‘i;.ii e per t'a1eri=zzat'e 3|
megiie il |:r=:=itigieae Festival
tiei Due 1'|.‘le|ul|_ ehe ha eu|u_~etau
i'utiiia:te- tlel legri u tlei name
a1l‘interrtu tiei Him.

Fttueaai-stl, mattt:-t'ail_tr|1et:a-
terL pt|.ri'|.te1:i1ierl, ru tuter e figu-
r.t:i:iu~n]_ lseritti nei tiataliaaetiei-
ia Flltii Cunititlasiutt, sutiu stall
aelezititi:-1151 per fiamtte su ppurtu
aiia prtzitluziene tlttrttnte Ie ti-
preae.

Ii l‘lFI.T.\i.‘||.li.'l2\l'lEl'!5IIl"iIIt1l

lttuatri aeldi
Fesiivitit defunii
Crella laequistu
dei fieri:
3U% in menu
Fa hie Nueel

:l ri|1t'e.-ta tle] tnertratti Ilei liti-
l'l in ueetuaiutie tlel pp-|iT.e di
ilgtiitetanii si puritt tlielru
qtiaiehe rite-tree nei preztai.

um ii l.'l‘.|i:'H.ii'l|H.'il1U t:l||.' iiei t':=t|:u-
itttigti Liinitrn .illTi1|-‘ii ii E‘l2l!‘ilill'i.'
uuehe eitrre ii etire. Menu eura
Ter nl. tltwe a -_tei1ernh're ai regi-
tilratti un rinettrn annuale
tie|!'l'l.-. Mt-1 ||5r:Ilt1ht'r:, eun l‘ili.*l'l-
I'i'iL'lI|l[]- iii fit]-|'i l't.'t_'i!ii pet" ii L'ir:'|i-
tern. dagiugnu in pei, eprtt piiee
i'e:t|:a]ali|:|n tieil‘inlla.ttJ|:||1e. in
lltnliriti lnmenia un Zill‘-lit in me-
ne til tit-utiile. .i'tpa;.=; 3t]

Perugia
Ospedale,
la cersa
per sestituire
tre primari
lil-Illliiiill Si giuea ia pttrtit:-1 ciel di-
i't:l.‘lLJ-l'l i|irin|aJ'i pet" l'au'ia Faeile}
al Santa Maria iieila Mtae11et:|r-
tiia. in pensititte. dupe -i-ii atuti
til earriera. |':ir:t-iilttgti l-‘ttuain
Huila. rti ttpre lu aiititt per Ia sue-
eesaitirte. intantu ii tit; Lie Filip-
¥ia dt:-ttra indieare un Faeertte
unzlatti prima til anda re aiia se-

iei!-iene pulzriiilea- Preeetiitn enta
me e in attn uer ireit-‘ate ii dint-
ture iii Cardiuehirugia ehe seati-
tuira Llliertu [Ila Eel aunt: rupee
in lizett. Con l‘tu't|1c| nueire in
its-eita art-:i1e ii eartlilegu Clau-
tlin Ctw:-illlni. l:|1l1t|1[t'| all t'r5|1t:t|:t-
ietii l’erttg,iu 1-'ialil1et'u tii|‘a5atm-
aiene tempt: tlelerrnirtatlzl tli -l-ii
ittl'ernt’tel‘i elte re-aterttnnn in
aer1.'iii:lt: perun annu.

Elertetiettia pug,3-i

-T|!'l\. ll_tIl|.‘|l1"‘.H I-'2i'§t"5*1"ill’I'E:



V ogliate accettare i miei cordiali 
saluti dall’Iran, un Paese il cui 
popolo ha adottato lo slogan 

"Donna, Vita, Libertà" lo scorso anno 
per proclamare il rispetto dei diritti 
della donna secondo le norme 
internazionali. 
Desidero sottolineare la nostra 
convinzione che questo premio 
venga conferito alla donna che si è 
sollevata per liberarsi dal giogo 
oppressivo del patriarcato. 

È caccia 
all’ebreo
Stelle 
a sei punte
sui muri
di Parigi

PAOLO DELGADO

«Sfiducia costruttiva?
Può diventare un’arma
potentissima nelle mani
del Capo del governo»

D opo mesi di foschia 
almeno sappiamo di cosa 
di parla quando si dice la 

parola “premierato”. 
Chiarimento necessario dal 
momento che già il termine, 
inesistente nel resto del 
mondo, è un'invenzione 
italiana.

IL DUBBIO
www.ildubbio.news

Così il regime
iraniano
ha preparato
il “sequestro”
di Nasrin
Sotoudeh

L’ attacco delle forze della sicurez-
za organizzata della Repubblica 
Islamica al funerale della giova-

ne Armita Garavand, durante il quale 
l’avvocata per i diritti umani Nasrin 
Sotoudeh è stata picchiata e arrestata, 
sarebbe stato «pianificato in antici-
po». A dirlo è Reza Khandan, marito 
dell’avvocata iraniana, che si trova 
ora reclusa nel famigerato carcere di 
Qarchak, un buco nero di disperazio-
ne per i detenuti iraniani. 

SIMONA MUSCO A PAGINA 10

NASRIN SOTOUDEH

L’ATTACCO DI ISRAELE

intercettazioni
riforme
muscofdgdhgfh
hgdfg
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Salvo il ruolo del Colle, ma si rischia
lo svuotamento delle Camere

Il silenzio imbarazzato
dell’Anm sul collega che
ha detto no ai pm, difeso
solo dagli avvocati...

GIACOMO PULETTI A PAGINA 3

Quel premierato
può trasformarsi
in un colpo di grazia
al Parlamento

Ci voleva uno scrupoloso
giudice milanese
per mettere in crisi anni
di teoremi antimafia

Bibbiano, la teste in aula: nessuno
ci chiese di falsificare le relazioni

SIMONA MUSCO A PAGINA 7

SALVATORE VASSALLO

«Ora diciamo
basta a una
tirannia 
che trasforma
il corpo 
di noi donne
in una macchina
dell’oppressione» A PAGINA 6

VALENTINA STELLA A PAGINA 4

IL DILEMMA DEL “SINDACATO”

L’AGGUATO

La polizia di Teheran
ha pianificato l’arresto
dell’avvocata iraniana

Strage nel campo 
profughi

DANIELE ZACCARIA
A PAGINA 8

TIZIANA MAIOLO A PAGINA 4

Intervista
rosato
hfhfhf
hfhfhfh
fghfhfhfhf
ffghghgjgjg

IL “CASO PERNA” E IL 416-BIS

L’ALLARME 

A PAGINA 10

AA PAGINA 2

L’APPELLO, POI IL BLITZ

ALLE PAGINE 8 E 9
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IN
TER
VIS
TAD opo mesi di foschia alme-

no sappiamo di cosa di par-
la quando si dice la parola 

“premierato”. Chiarimento ne-
cessario dal momento che già il 
termine, inesistente nel resto 
del mondo è un'invenzione ita-
liana e rende omaggio all'eter-
na passione della politica italia-
na  per  l'ambiguità.  Cosa  sia  
una Repubblica parlamentare 
è evidente, cosa s'intenda per 
Repubblica  presidenziale,  in  
tutte le sue varianti, pure. La Re-
pubblica del premier è un ani-
male sconosciuto e lo rimane 
in parte anche dopo queste pri-
me delucidazioni.
Il premier sarà eletto diretta-
mente però potrà essere sosti-
tuito ed è già una contraddizio-
ne in termini: che senso ha l'e-
lezione diretta se non è vinco-
lante? Nonostante l'elezione 
diretta, inoltre, dovrà chiede-
re la fiducia del Parlamento e 
per questo gli si assegna un 
premio di maggioranza: però 
se il Parlamento gli nega la fi-
ducia per due volte si rivota, 
il che è come permettere al 
Parlamento di esprimersi pe-
rò con la pistola alla tempia. 
Pur essendo non più un pri-
mus inter pares, come formal-
mente e solo formalmente anco-
ra è, ma a tutti gli effetti il capo 
del governo, l'eletto non nomi-
na e non revoca i ministri. È 

dunque privo del potere mini-
mo concesso a un pre-
sidente del consi-
glio inteso co-
me  capo  del  
governo, pre-
sente anche 
nelle propo-
ste  dell'op-
posizione. 
Il premio di 
maggioranza 
che dovrebbe 
garantire una fi-

ducia della quale, con l'elezio-
ne diretta, non dovrebbe esser-

ci alcun bisogno filerà liscio 
alla Camera ma non al Sena-

to, dove l'elezione è su ba-
se regionale. Qualunque 
legge elettorale ispirata 
a questa riforma rischie-
rà quindi di sbattere con-
tro lo stesso muro con-
tro il quale si sono in-

franti il Porcellum, che 
diventò tale, cioè un pa-

sticcio, solo dopo l'inter-
vento di Ciampi sulla legge 

per il Senato e poi l'Ita-
licum.

Ma  que-
ste,  si  
sa,  son  
solo 
“tecni-
cali-
tà”, 
come 
se nel-
la co-
stru-
zio-
ne 

di 
un'ar-
chitet-
tura 
istitu-
ziona-

le  la  
“tecni-

ca”  fosse  
un fattore se-
condario. 
Dal punto di 

vista politico l'orizzonte è lim-
pido. In effetti è così, ma nel 
senso che si vede a occhio nu-
do e con chiarezza la tempesta 
che  si  addensa  all'orizzonte,  
che di limpido non ha invece 
proprio niente. Nella visione 
di Giorgia Meloni e di chi ha in-
ventato questa riforma in Italia 
ci saranno due poteri, entram-
bi molto forti anche se uno raf-
forzato rispetto alla situazione 
attuale e l'altro al contrario in-
debolito: il presidente del Con-
siglio e quello della Repubbli-
ca.  L'eventualità  che  questa  
specie di diarchia si risolva in 
scontro o più probabilmente in 
mediazione al  ribasso ovvia-
mente non si può escludere ma 
il problema grosso non sono i 
poteri  che  ci  saranno  bensì  
quello del quale la riforma vuol 
sancire la scomparsa: il potere 
legislativo, il Parlamento.
Il Quirinale, pur con limitazio-
ni sostanziose, mantiene una 
funzione, un potere, un ruolo. 
Il Parlamento no. È chiamato a 
esprimere il  voto  di  fiducia,  
cioè  a  confermare  oppure  
smentire il verdetto popolare, 
ma con il condizionamento del 
ritorno a casa dopo aver assapo-
rato l'elezione dopo poche setti-
mane. È facile prevedere che 
l'uso già dilagante della decre-
tazione d'urgenza e del voto di 
fiducia, la tagliola che ha già 
spogliato il Parlamento di qua-
si tutte le sue prerogative, verrà 
ulteriormente incentivato nel-

la “Repubblica del Premier”. Il 
Parlamento avrà come unica  
possibilità di reagire un voto di 
sfiducia, non ripetibile perché 
è  previsto  un  solo  possibile  
cambio di premier per legisla-
tura, che in queste condizioni 
non arriverà mai. La norma che 
impedisce  i  ribaltoni,  cioè  i  
cambi di maggioranza, riduce 
il Parlamento all'impotenza. È 
il colpo di grazia. Meloni del re-
sto si è portata avanti col pro-
gramma grazie al comunicato 
con cui due giorni fa Chigi ha 
annunciato al mondo il lieto 
evento, il travagliato parto del-
la manovra. Non potrà essere 
emendata ma la presidente del 
Consiglio, bontà sua, ascolterà 
il dibattito e poi deciderà di co-
sa, semmai, tenere conto. Il po-
tere legislativo ridotto a istitu-
zione  consultiva,  tanto  per  
chiarire subito come funzione-
rà l'Italia che la destra al gover-
no sogna.
Per farcela dovrà vincere il refe-
rendum. Giorgia Meloni ne è 
consapevole, lo ha detto chiaro 
ai suoi ministri: «La riforma de-
ve essere approvata in prima 
lettura prima delle Europee. Bi-
sogna fare presto perché il refe-
rendum sarà inevitabile e non 
deve coincidere con la fine del-
la legislatura».  Quel  referen-
dum avrà un’importanza non 
inferiore a quello del 1946 tra 
monarchia e repubblica, ma in 
ballo non ci sarà la corona. Ci sa-
rà il Parlamento.

S alvatore Vassallo, direttore dell’Istituto Bru-
no Cattaneo, non è convinto del meccani-
smo di “sfiducia vincolata” che la maggio-

ranza vorrebbe inserire nella riforma costituzio-
nale perché, dice, «se il vincolo fosse che “deve 
essere eletto un esponente della coalizione che 
aveva vinto il premio” sia aprirebbero una larga 
varietà di scenari, anche quello dell’odiato ribal-
tone».
Direttore Vassallo, la proposta di riforma costi-
tuzionale prevede l’elezione diretta del presi-
dente del Consiglio. Cosa cambia negli equili-
bri tra Chigi e Quirinale?
Se il Parlamento sarà effettivamente in grado di 
approvare una legge con premio di maggioranza 
come quella annunciata dagli esponenti del go-
verno, per quanto riguarda la nomina all’indo-
mani delle elezioni, cambia poco. Se la legge 
elettorale assicura la maggioranza parlamentare 
alla coalizione più votata e la coalizione in que-
stione esprime un solo nome, il presidente della 
Repubblica non ha grandi margini di valutazio-
ne anche a Costituzione invariata. Come è acca-
duto nel 1994, nel 1996, nel 2001, nel 2006, nel 
2008 e nel 2022. Cioè in 6 casi su 8, anche con 
una legge elettorale come l’attuale che non ga-
rantisce quel risultato.
La riforma prevede un premio di maggio-
ranza del 55% ma al momento non si vede 
all’orizzonte una legge elettorale che va-
da di pari passo, come fu nel 2016 per la 
riforma Renzi e l’Italicum...
Allora, spinto anche dalla sentenza con 
la quale i giudici della Corte Costituzio-
nale avevano riscritto di loro pugno la 
legge elettorale, Renzi pensò di far appro-
vare l’Italicum ancora prima della defini-
tiva approvazione della riforma costitu-
zionale e poi fu costretto a sostituirlo con 
la legge Rosato. Poiché il centrodestra sem-
bra aver rinunciato a lavo-
rare  sui  meccanismi  
che possono effettiva-
mente stabilizzare il 
premier  in  carica,  
come la sfiducia 
costruttiva e il 

potere di scioglimento, e si concentra invece 
con meccanismi solo apparentemente vincolan-
ti, tutto finirà per dipendere dalla legge elettora-
le. Senza una legge elettorale che “assicura” la 
fabbricazione di una maggioranza a sostegno 
del “premier eletto”, tutto il modello cade. Non 
solo gli effetti che si vorrebbero ottenere verreb-
bero meno ma, soprattutto, alcune delle norme 
inserite in Costituzione risulterebbero irragione-
voli e inapplicabili. Per scrivere in Costituzione 
che il premier può essere sostituito in corso di 
legislatura solo nell’ambito della sua maggioran-
za  bisognerebbe  costituzionalizzare  anche  i  

principi della legge elettorale. Ammesso 
che sia possibile stabilire in Costitu-

zione che le due Camere devono 
avere, necessariamente, la stessa 
composizione. Il fatto che gli elet-
tori votino nello stesso modo per 
Camera è Senato è quasi ovvio, 
ma non può essere prescritto e 
non si può escludere che decida-
no di fare diversamente. Non a ca-
so, il “combinato disposto” della 

Riforma Renzi e dell’Italicum si 
reggeva sulla sottrazione al Senato 
del potere di conferire e togliere la 
fiducia al governo. Se i leader del 

centrodestra  non  hanno  
ben chiara in antici-

po una soluzione 
per  tutti  questi  
problemi  ri-

schiano di an-

dare incontro a un boomerang.
In caso di crisi, non si tornerebbe alle urne ma 
attraverso un meccanismo “antiribaltoni” sa-
rebbe la stessa maggioranza a scegliere un nuo-
vo presidente del Consiglio: cosa implica que-
sto per le dinamiche interne alle coalizioni?
La prima e più importante implicazione di que-
sta soluzione è che non saremmo più di fronte a 
qualcosa che si può chiamare “elezione diretta 
del premier”. Se il premier “eletto” decadesse 
par qualsiasi ragione a tre mesi dal voto, potreb-
be essere sostituito da qualcun altro per l’intera 
legislatura. Se il vincolo fosse che “deve essere 
eletto un esponente della coalizione che aveva 
vinto il premio” sia aprirebbero una larga varie-
tà di scenari, anche quello dell’odiato ribaltone. 
Se si stabilisce che l’unica maggioranza legitti-
ma è quella che ha ricevuto il premio, si intacca 
il principio della parità dei poteri tra tutti i com-
ponenti delle camere: solo alcuni avrebbero, in 
esclusiva, di fatto, il potere di conferire la fidu-
cia. L’effetto politico sarebbe che tutti i partiti 
della maggioranza, purché abbiano il 6% della 
rappresentanza parlamentare, potrebbero decre-
tare lo scioglimento anticipato delle camere.
L’opposizione, a partire dal Pd, propone invece 
una classica sfiducia costruttiva: può questa ga-
rantire maggiori equilibri tra governo e Parla-
mento?
Sembra che né gli uni (il Pd) né gli altri (il centro-
destra) sappiano che la sfiducia costruttiva, se 
adeguatamente congegnata, può essere un po-
tente strumento nelle mani del premier in cari-
ca. Se la Costituzione prevedesse, come sarebbe 
logico, che dopo il fallimento di una eventuale 
sfiducia costruttiva, o dopo il diniego della fidu-
cia non seguito dalla rapida elezione di un nuo-
vo premier, si va senza troppi indugi allo sciogli-
mento delle Camere, non solo sarebbe più diffici-
le orchestrare i cosiddetti “ribaltoni”. Il premier 
potrebbe usare l’evocazione dello scioglimento 
anticipato per prevenire o sedare fibrillazioni 
della sua maggioranza, o anche per decidere 
quando è il momento di andare al voto. Così han-
no fatto, ad esempio, Schroeder in Germania e 
Koizumi in Giappone nel 2005, chiedendo ai lo-
ro sostenitori di essere sfiduciati.
Si dice spesso che l’Italia abbia bisogno di gover-
nabilità. Questa riforma può raggiungere l’o-
biettivo di una maggiore stabilità del sistema?
In queste cose come in altre il diavolo è nei detta-
gli. Per ora si sono sentite intenzioni e ipotesi 
molto ricorrenti, a destra e a sinistra, dalla metà 
degli anni Novanta del secolo scorso. A me sem-
bra ieri ma, ahimè, devo prendere atto che sono 
passati trent’anni. L’idea di rendere, per quanto 
possibile, il meccanismo di formazione dei go-
verni nazionali simile a quello in uso per comu-
ni e regioni, ha una sua plausibilità. Tutti i siste-
mi democratici hanno difetti. Solo alla fine di 
tutto il percorso si potrà dire quanti sono e quan-
to sono sostenibili gli inevitabili difetti che la ri-
forma conterrà.
Assistiamo da anni a picchi elettorali seguiti da 
rapidi cali. Pensa che questa riforma possa in-
fluire sull’affezione degli elettori?
Difficile dire. Sulla base degli elementi che ab-
biamo finora a disposizione, non credo che spo-
sti molto. Potrà fare una differenza se sarà conge-
gnata in modo da promuovere davvero una mag-
giore stabilità. Sempre che sconfessi la legge fer-
rea che finora ha sempre visto proposte così am-
biziose cadere prima o durante il referendum 
confermativo.

SALVATORE 
VASSALLO
DIRETTORE ISTITUTO 
BRUNO CATTANEO

IV APRE ALLA PROPOSTA DEL GOVERNO 

Renzi e Calenda sempre
più distanti, divisi pure 
sulle riforme istituzionali

polemica separazione
carriere con Mi jacob 
4000 Paola D’ovidio 
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RICCARDO TRIPEPI

«TUTTI I SISTEMI DEMOCRATICI HANNO DIFETTI. SOLO ALLA FINE 
DI TUTTO IL PERCORSO SI POTRÀ DIRE QUANTI SONO E QUANTO SONO 
SOSTENIBILI GLI INEVITABILI DIFETTI CHE LA RIFORMA CONTERRÀ»PRIMOPIANO

I rapporti tra Azione e Italia Viva, se 
possibile, continuano a peggiora-
re. E i brandelli di quella che fu l’al-

leanza che avrebbe dovuto portare al 
Terzo Polo evaporano anche sulle ri-
forme. Eppure, almeno inizialmente, 
le posizioni tra i due leader Carlo Ca-
lenda e Matteo Renzi sembravano 
avere dei punti di contatto almeno 
per quel che riguardava la riforma 
che avrebbe dovuto portare il Paese 
verso il presidenzialismo o, comun-
que, verso una maggiore stabilità dei 
governi.
Oggi, dopo il testo formulato dal mi-
nistro Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati che va verso il cosiddetto premie-
rato, le distanze tra Azione e Iv sem-
brano incolmabili. Se Matteo Renzi, 
insieme ai suoi fedelissimi, apre ver-
so la discussione, seppure fanno fil-
trare dal suo entourage, si attende di 

leggere il testo di riforma completo, 
Azione si è schierata con le altre op-
posizioni  di  centrosinistra  per  un 
convinto no. E Carlo Calenda, impla-
cabilmente, ha affidato ai social quel-
la che è la posizione di Azione. «Le-
ga, Forza Italia, Italia Viva e Fratelli 
d’Italia sono favorevoli ad una rifor-
ma che impedisca ribaltoni, governi 
tecnici  e  presidenti  del  Consiglio  
non eletti - scrive Calenda - Ora: Melo-
ni ha votato il governo Monti e la rifor-
ma Fornero; la Lega è stata protagoni-

sta del classico ribaltone, passando 
dal Governo Berlusconi a quello Di-
ni. Salvini ha governato con i 5S con 
un Presidente del Consiglio non par-
lamentare e sostenuto il Governo Dra-
ghi; Fi ha sostenuto i governi Monti e 
Draghi e governato con il Pd nel Go-
verno Letta». E poi l’affondo sull’ex 
alleato: «Renzi è stato presidente del 
Consiglio senza essere parlamentare, 
ha governato con l’Ncd, partito for-
mato da parlamentari eletti nelle li-
ste della destra, sfiduciato il governo 

Letta, sostenuto il governo Conte con 
i 5S e un presidente del Consiglio 
non eletto, sfiduciato il governo Con-
te e sostenuto il governo Draghi con 
presidente del Consiglio non eletto. 
Di fatto - conclude Calenda - stanno 
proponendo una riforma contro i lo-
ro comportamenti passati. Avanti co-
sì».
Il solco sembra definitivamente in-
colmabile, così come continua a cre-
scere la distanza di Italia Viva dalle 

forze di opposizione al governo Me-
loni. Filtra, inoltre, dalle parole di 
Calenda, la sensazione in campo 
da diversi mesi che prelude a un 
netto e deciso avvicinamento delle 
truppe renziane al centrodestra ed 
in particolare verso Forza Italia. An-
tonio Tajani, del resto, nel difendere 
la proposta di riforma costituziona-
le, non ha mancato di sottolineare l’a-
pertura  del  governo  nei  confronti  
dell’opposizione che sarebbe stata at-
tentamente ascoltata. Fi, dopo il con-

gresso e elezioni europee, avrà biso-
gno di cementare l’area moderata del-
la  coalizione  per  non  ritrovarsi  
schiacciata tra Fdi e Lega e le truppe 
dei renziani potrebbero fare molto co-
modo, nonostante il leader. La mano-
vra di rafforzamento dell’area centri-
sta, infine, potrebbe non dispiacere 
per nulla a Giorgia Meloni che sta 
continuando a masticare amaro da-
vanti ai continui distinguo di Matteo 
Salvini che, dalla manovra finanzia-
ria alla politica estera. Non manca di 
diversificare la posizione del suo par-
tito alla ricerca di una risalita nei con-
sensi. Inoltre Salvini che per il mo-
mento sostiene il premierato è pron-
to a presentare il conto sull’autono-
mia differenziata elaborata dal mini-
stro Calderoli. Una riforma che i go-
vernatori del Nord attendono da tem-
po e sulla quale si potrebbe giocare la 
stessa leadership di Salvini, ma della 
cui reale fattibilità gli alleati comin-
ciano a dubitare.
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GIACOMO PULETTI «Gli equilibri tra Colle
e governo? Dipenderà
dalla legge elettorale»

Grimolizi giornata
5000

IL PARLAMENTO SARÀ CHIAMATO A ESPRIMERE SOLO 
IL VOTO DI FIDUCIA, MA CON IL CONDIZIONAMENTO DEL 
RITORNO A CASA DOPO AVER ASSAPORATO L'ELEZIONE 

Così il premierato all’italiana darà
il colpo di grazia al parlamentarismo
Nella visione di Meloni ci saranno solo due poteri, uno rafforzato e l'altro indebolito: 
il capo del governo e quello dello Stato. Il potere legislativo di fatto sparirà
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la quando si dice la parola 

“premierato”. Chiarimento ne-
cessario dal momento che già il 
termine, inesistente nel resto 
del mondo è un'invenzione ita-
liana e rende omaggio all'eter-
na passione della politica italia-
na  per  l'ambiguità.  Cosa  sia  
una Repubblica parlamentare 
è evidente, cosa s'intenda per 
Repubblica  presidenziale,  in  
tutte le sue varianti, pure. La Re-
pubblica del premier è un ani-
male sconosciuto e lo rimane 
in parte anche dopo queste pri-
me delucidazioni.
Il premier sarà eletto diretta-
mente però potrà essere sosti-
tuito ed è già una contraddizio-
ne in termini: che senso ha l'e-
lezione diretta se non è vinco-
lante? Nonostante l'elezione 
diretta, inoltre, dovrà chiede-
re la fiducia del Parlamento e 
per questo gli si assegna un 
premio di maggioranza: però 
se il Parlamento gli nega la fi-
ducia per due volte si rivota, 
il che è come permettere al 
Parlamento di esprimersi pe-
rò con la pistola alla tempia. 
Pur essendo non più un pri-
mus inter pares, come formal-
mente e solo formalmente anco-
ra è, ma a tutti gli effetti il capo 
del governo, l'eletto non nomi-
na e non revoca i ministri. È 

dunque privo del potere mini-
mo concesso a un pre-
sidente del consi-
glio inteso co-
me  capo  del  
governo, pre-
sente anche 
nelle propo-
ste  dell'op-
posizione. 
Il premio di 
maggioranza 
che dovrebbe 
garantire una fi-

ducia della quale, con l'elezio-
ne diretta, non dovrebbe esser-

ci alcun bisogno filerà liscio 
alla Camera ma non al Sena-

to, dove l'elezione è su ba-
se regionale. Qualunque 
legge elettorale ispirata 
a questa riforma rischie-
rà quindi di sbattere con-
tro lo stesso muro con-
tro il quale si sono in-

franti il Porcellum, che 
diventò tale, cioè un pa-

sticcio, solo dopo l'inter-
vento di Ciampi sulla legge 

per il Senato e poi l'Ita-
licum.

Ma  que-
ste,  si  
sa,  son  
solo 
“tecni-
cali-
tà”, 
come 
se nel-
la co-
stru-
zio-
ne 

di 
un'ar-
chitet-
tura 
istitu-
ziona-

le  la  
“tecni-

ca”  fosse  
un fattore se-
condario. 
Dal punto di 

vista politico l'orizzonte è lim-
pido. In effetti è così, ma nel 
senso che si vede a occhio nu-
do e con chiarezza la tempesta 
che  si  addensa  all'orizzonte,  
che di limpido non ha invece 
proprio niente. Nella visione 
di Giorgia Meloni e di chi ha in-
ventato questa riforma in Italia 
ci saranno due poteri, entram-
bi molto forti anche se uno raf-
forzato rispetto alla situazione 
attuale e l'altro al contrario in-
debolito: il presidente del Con-
siglio e quello della Repubbli-
ca.  L'eventualità  che  questa  
specie di diarchia si risolva in 
scontro o più probabilmente in 
mediazione al  ribasso ovvia-
mente non si può escludere ma 
il problema grosso non sono i 
poteri  che  ci  saranno  bensì  
quello del quale la riforma vuol 
sancire la scomparsa: il potere 
legislativo, il Parlamento.
Il Quirinale, pur con limitazio-
ni sostanziose, mantiene una 
funzione, un potere, un ruolo. 
Il Parlamento no. È chiamato a 
esprimere il  voto  di  fiducia,  
cioè  a  confermare  oppure  
smentire il verdetto popolare, 
ma con il condizionamento del 
ritorno a casa dopo aver assapo-
rato l'elezione dopo poche setti-
mane. È facile prevedere che 
l'uso già dilagante della decre-
tazione d'urgenza e del voto di 
fiducia, la tagliola che ha già 
spogliato il Parlamento di qua-
si tutte le sue prerogative, verrà 
ulteriormente incentivato nel-

la “Repubblica del Premier”. Il 
Parlamento avrà come unica  
possibilità di reagire un voto di 
sfiducia, non ripetibile perché 
è  previsto  un  solo  possibile  
cambio di premier per legisla-
tura, che in queste condizioni 
non arriverà mai. La norma che 
impedisce  i  ribaltoni,  cioè  i  
cambi di maggioranza, riduce 
il Parlamento all'impotenza. È 
il colpo di grazia. Meloni del re-
sto si è portata avanti col pro-
gramma grazie al comunicato 
con cui due giorni fa Chigi ha 
annunciato al mondo il lieto 
evento, il travagliato parto del-
la manovra. Non potrà essere 
emendata ma la presidente del 
Consiglio, bontà sua, ascolterà 
il dibattito e poi deciderà di co-
sa, semmai, tenere conto. Il po-
tere legislativo ridotto a istitu-
zione  consultiva,  tanto  per  
chiarire subito come funzione-
rà l'Italia che la destra al gover-
no sogna.
Per farcela dovrà vincere il refe-
rendum. Giorgia Meloni ne è 
consapevole, lo ha detto chiaro 
ai suoi ministri: «La riforma de-
ve essere approvata in prima 
lettura prima delle Europee. Bi-
sogna fare presto perché il refe-
rendum sarà inevitabile e non 
deve coincidere con la fine del-
la legislatura».  Quel  referen-
dum avrà un’importanza non 
inferiore a quello del 1946 tra 
monarchia e repubblica, ma in 
ballo non ci sarà la corona. Ci sa-
rà il Parlamento.

S alvatore Vassallo, direttore dell’Istituto Bru-
no Cattaneo, non è convinto del meccani-
smo di “sfiducia vincolata” che la maggio-

ranza vorrebbe inserire nella riforma costituzio-
nale perché, dice, «se il vincolo fosse che “deve 
essere eletto un esponente della coalizione che 
aveva vinto il premio” sia aprirebbero una larga 
varietà di scenari, anche quello dell’odiato ribal-
tone».
Direttore Vassallo, la proposta di riforma costi-
tuzionale prevede l’elezione diretta del presi-
dente del Consiglio. Cosa cambia negli equili-
bri tra Chigi e Quirinale?
Se il Parlamento sarà effettivamente in grado di 
approvare una legge con premio di maggioranza 
come quella annunciata dagli esponenti del go-
verno, per quanto riguarda la nomina all’indo-
mani delle elezioni, cambia poco. Se la legge 
elettorale assicura la maggioranza parlamentare 
alla coalizione più votata e la coalizione in que-
stione esprime un solo nome, il presidente della 
Repubblica non ha grandi margini di valutazio-
ne anche a Costituzione invariata. Come è acca-
duto nel 1994, nel 1996, nel 2001, nel 2006, nel 
2008 e nel 2022. Cioè in 6 casi su 8, anche con 
una legge elettorale come l’attuale che non ga-
rantisce quel risultato.
La riforma prevede un premio di maggio-
ranza del 55% ma al momento non si vede 
all’orizzonte una legge elettorale che va-
da di pari passo, come fu nel 2016 per la 
riforma Renzi e l’Italicum...
Allora, spinto anche dalla sentenza con 
la quale i giudici della Corte Costituzio-
nale avevano riscritto di loro pugno la 
legge elettorale, Renzi pensò di far appro-
vare l’Italicum ancora prima della defini-
tiva approvazione della riforma costitu-
zionale e poi fu costretto a sostituirlo con 
la legge Rosato. Poiché il centrodestra sem-
bra aver rinunciato a lavo-
rare  sui  meccanismi  
che possono effettiva-
mente stabilizzare il 
premier  in  carica,  
come la sfiducia 
costruttiva e il 

potere di scioglimento, e si concentra invece 
con meccanismi solo apparentemente vincolan-
ti, tutto finirà per dipendere dalla legge elettora-
le. Senza una legge elettorale che “assicura” la 
fabbricazione di una maggioranza a sostegno 
del “premier eletto”, tutto il modello cade. Non 
solo gli effetti che si vorrebbero ottenere verreb-
bero meno ma, soprattutto, alcune delle norme 
inserite in Costituzione risulterebbero irragione-
voli e inapplicabili. Per scrivere in Costituzione 
che il premier può essere sostituito in corso di 
legislatura solo nell’ambito della sua maggioran-
za  bisognerebbe  costituzionalizzare  anche  i  

principi della legge elettorale. Ammesso 
che sia possibile stabilire in Costitu-

zione che le due Camere devono 
avere, necessariamente, la stessa 
composizione. Il fatto che gli elet-
tori votino nello stesso modo per 
Camera è Senato è quasi ovvio, 
ma non può essere prescritto e 
non si può escludere che decida-
no di fare diversamente. Non a ca-
so, il “combinato disposto” della 

Riforma Renzi e dell’Italicum si 
reggeva sulla sottrazione al Senato 
del potere di conferire e togliere la 
fiducia al governo. Se i leader del 

centrodestra  non  hanno  
ben chiara in antici-

po una soluzione 
per  tutti  questi  
problemi  ri-

schiano di an-

dare incontro a un boomerang.
In caso di crisi, non si tornerebbe alle urne ma 
attraverso un meccanismo “antiribaltoni” sa-
rebbe la stessa maggioranza a scegliere un nuo-
vo presidente del Consiglio: cosa implica que-
sto per le dinamiche interne alle coalizioni?
La prima e più importante implicazione di que-
sta soluzione è che non saremmo più di fronte a 
qualcosa che si può chiamare “elezione diretta 
del premier”. Se il premier “eletto” decadesse 
par qualsiasi ragione a tre mesi dal voto, potreb-
be essere sostituito da qualcun altro per l’intera 
legislatura. Se il vincolo fosse che “deve essere 
eletto un esponente della coalizione che aveva 
vinto il premio” sia aprirebbero una larga varie-
tà di scenari, anche quello dell’odiato ribaltone. 
Se si stabilisce che l’unica maggioranza legitti-
ma è quella che ha ricevuto il premio, si intacca 
il principio della parità dei poteri tra tutti i com-
ponenti delle camere: solo alcuni avrebbero, in 
esclusiva, di fatto, il potere di conferire la fidu-
cia. L’effetto politico sarebbe che tutti i partiti 
della maggioranza, purché abbiano il 6% della 
rappresentanza parlamentare, potrebbero decre-
tare lo scioglimento anticipato delle camere.
L’opposizione, a partire dal Pd, propone invece 
una classica sfiducia costruttiva: può questa ga-
rantire maggiori equilibri tra governo e Parla-
mento?
Sembra che né gli uni (il Pd) né gli altri (il centro-
destra) sappiano che la sfiducia costruttiva, se 
adeguatamente congegnata, può essere un po-
tente strumento nelle mani del premier in cari-
ca. Se la Costituzione prevedesse, come sarebbe 
logico, che dopo il fallimento di una eventuale 
sfiducia costruttiva, o dopo il diniego della fidu-
cia non seguito dalla rapida elezione di un nuo-
vo premier, si va senza troppi indugi allo sciogli-
mento delle Camere, non solo sarebbe più diffici-
le orchestrare i cosiddetti “ribaltoni”. Il premier 
potrebbe usare l’evocazione dello scioglimento 
anticipato per prevenire o sedare fibrillazioni 
della sua maggioranza, o anche per decidere 
quando è il momento di andare al voto. Così han-
no fatto, ad esempio, Schroeder in Germania e 
Koizumi in Giappone nel 2005, chiedendo ai lo-
ro sostenitori di essere sfiduciati.
Si dice spesso che l’Italia abbia bisogno di gover-
nabilità. Questa riforma può raggiungere l’o-
biettivo di una maggiore stabilità del sistema?
In queste cose come in altre il diavolo è nei detta-
gli. Per ora si sono sentite intenzioni e ipotesi 
molto ricorrenti, a destra e a sinistra, dalla metà 
degli anni Novanta del secolo scorso. A me sem-
bra ieri ma, ahimè, devo prendere atto che sono 
passati trent’anni. L’idea di rendere, per quanto 
possibile, il meccanismo di formazione dei go-
verni nazionali simile a quello in uso per comu-
ni e regioni, ha una sua plausibilità. Tutti i siste-
mi democratici hanno difetti. Solo alla fine di 
tutto il percorso si potrà dire quanti sono e quan-
to sono sostenibili gli inevitabili difetti che la ri-
forma conterrà.
Assistiamo da anni a picchi elettorali seguiti da 
rapidi cali. Pensa che questa riforma possa in-
fluire sull’affezione degli elettori?
Difficile dire. Sulla base degli elementi che ab-
biamo finora a disposizione, non credo che spo-
sti molto. Potrà fare una differenza se sarà conge-
gnata in modo da promuovere davvero una mag-
giore stabilità. Sempre che sconfessi la legge fer-
rea che finora ha sempre visto proposte così am-
biziose cadere prima o durante il referendum 
confermativo.

SALVATORE 
VASSALLO
DIRETTORE ISTITUTO 
BRUNO CATTANEO

IV APRE ALLA PROPOSTA DEL GOVERNO 

Renzi e Calenda sempre
più distanti, divisi pure 
sulle riforme istituzionali

polemica separazione
carriere con Mi jacob 
4000 Paola D’ovidio 
- togata Csm
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RICCARDO TRIPEPI

«TUTTI I SISTEMI DEMOCRATICI HANNO DIFETTI. SOLO ALLA FINE 
DI TUTTO IL PERCORSO SI POTRÀ DIRE QUANTI SONO E QUANTO SONO 
SOSTENIBILI GLI INEVITABILI DIFETTI CHE LA RIFORMA CONTERRÀ»PRIMOPIANO

I rapporti tra Azione e Italia Viva, se 
possibile, continuano a peggiora-
re. E i brandelli di quella che fu l’al-

leanza che avrebbe dovuto portare al 
Terzo Polo evaporano anche sulle ri-
forme. Eppure, almeno inizialmente, 
le posizioni tra i due leader Carlo Ca-
lenda e Matteo Renzi sembravano 
avere dei punti di contatto almeno 
per quel che riguardava la riforma 
che avrebbe dovuto portare il Paese 
verso il presidenzialismo o, comun-
que, verso una maggiore stabilità dei 
governi.
Oggi, dopo il testo formulato dal mi-
nistro Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati che va verso il cosiddetto premie-
rato, le distanze tra Azione e Iv sem-
brano incolmabili. Se Matteo Renzi, 
insieme ai suoi fedelissimi, apre ver-
so la discussione, seppure fanno fil-
trare dal suo entourage, si attende di 

leggere il testo di riforma completo, 
Azione si è schierata con le altre op-
posizioni  di  centrosinistra  per  un 
convinto no. E Carlo Calenda, impla-
cabilmente, ha affidato ai social quel-
la che è la posizione di Azione. «Le-
ga, Forza Italia, Italia Viva e Fratelli 
d’Italia sono favorevoli ad una rifor-
ma che impedisca ribaltoni, governi 
tecnici  e  presidenti  del  Consiglio  
non eletti - scrive Calenda - Ora: Melo-
ni ha votato il governo Monti e la rifor-
ma Fornero; la Lega è stata protagoni-

sta del classico ribaltone, passando 
dal Governo Berlusconi a quello Di-
ni. Salvini ha governato con i 5S con 
un Presidente del Consiglio non par-
lamentare e sostenuto il Governo Dra-
ghi; Fi ha sostenuto i governi Monti e 
Draghi e governato con il Pd nel Go-
verno Letta». E poi l’affondo sull’ex 
alleato: «Renzi è stato presidente del 
Consiglio senza essere parlamentare, 
ha governato con l’Ncd, partito for-
mato da parlamentari eletti nelle li-
ste della destra, sfiduciato il governo 

Letta, sostenuto il governo Conte con 
i 5S e un presidente del Consiglio 
non eletto, sfiduciato il governo Con-
te e sostenuto il governo Draghi con 
presidente del Consiglio non eletto. 
Di fatto - conclude Calenda - stanno 
proponendo una riforma contro i lo-
ro comportamenti passati. Avanti co-
sì».
Il solco sembra definitivamente in-
colmabile, così come continua a cre-
scere la distanza di Italia Viva dalle 

forze di opposizione al governo Me-
loni. Filtra, inoltre, dalle parole di 
Calenda, la sensazione in campo 
da diversi mesi che prelude a un 
netto e deciso avvicinamento delle 
truppe renziane al centrodestra ed 
in particolare verso Forza Italia. An-
tonio Tajani, del resto, nel difendere 
la proposta di riforma costituziona-
le, non ha mancato di sottolineare l’a-
pertura  del  governo  nei  confronti  
dell’opposizione che sarebbe stata at-
tentamente ascoltata. Fi, dopo il con-

gresso e elezioni europee, avrà biso-
gno di cementare l’area moderata del-
la  coalizione  per  non  ritrovarsi  
schiacciata tra Fdi e Lega e le truppe 
dei renziani potrebbero fare molto co-
modo, nonostante il leader. La mano-
vra di rafforzamento dell’area centri-
sta, infine, potrebbe non dispiacere 
per nulla a Giorgia Meloni che sta 
continuando a masticare amaro da-
vanti ai continui distinguo di Matteo 
Salvini che, dalla manovra finanzia-
ria alla politica estera. Non manca di 
diversificare la posizione del suo par-
tito alla ricerca di una risalita nei con-
sensi. Inoltre Salvini che per il mo-
mento sostiene il premierato è pron-
to a presentare il conto sull’autono-
mia differenziata elaborata dal mini-
stro Calderoli. Una riforma che i go-
vernatori del Nord attendono da tem-
po e sulla quale si potrebbe giocare la 
stessa leadership di Salvini, ma della 
cui reale fattibilità gli alleati comin-
ciano a dubitare.
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GIACOMO PULETTI «Gli equilibri tra Colle
e governo? Dipenderà
dalla legge elettorale»

Grimolizi giornata
5000

IL PARLAMENTO SARÀ CHIAMATO A ESPRIMERE SOLO 
IL VOTO DI FIDUCIA, MA CON IL CONDIZIONAMENTO DEL 
RITORNO A CASA DOPO AVER ASSAPORATO L'ELEZIONE 

Così il premierato all’italiana darà
il colpo di grazia al parlamentarismo
Nella visione di Meloni ci saranno solo due poteri, uno rafforzato e l'altro indebolito: 
il capo del governo e quello dello Stato. Il potere legislativo di fatto sparirà
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Al via i “Colloqui 
di Camaldoli”
Uno sguardo sul futuro 
della professione forense

TIZIANA MAIOLO

GIUSTIZIA

D alla Roma di “Mafia capitale” alla 
Milano del “Consorzio” che avrebbe 
unificato le cosche storiche di cosa 

nostra, ‘ndrangheta e camorra. Visioni 
di pubblici ministeri e direzioni 
antimafia che finiscono con il vedere 
metaforiche lupare ovunque, con un 
radar così ossessivamente puntato in 
una sola e univoca direzione, tanto da 
finire sconfessati dalle ordinanze e 
sentenze dei giudici. E’ capitato a Roma, 
quando la procura diretta da Giuseppe 
Pignatone nel 2014 ha lanciato una 
bomba che per potenza mediatica ha 
raggiunto i luoghi più lontani del 
mondo e ha battezzato la capitale 
d’Italia come centro mafioso. La cosca è 
lì, nel cuore dell’Italia, dissero in coro 
Michele Prestipino, procuratore 
aggiunto, e i sostituti Paolo Ielo, Luca 
Tescaroli e Giuseppe Cascini, che 
affiancavano il dottor Pignatone nella 
fatica delle indagini. Dopo sei anni, e 
dopo che i giudici dell’appello avevano 
sconfessato, con un vero appiattimento 
sula teoria dell’accusa, la lungimiranza 
dei giudici di primo grado, la cassazione 
disse parole chiare. Prima di tutto 
evidenziando quel che dovrebbe essere 
lapalissiano, e cioè che l’interpretazione 
del reato la dà la legge, non la fantasia 
del magistrato, singolo o collettivo che 
sia. Il “Mondo di mezzo”, stabilì il 
giudice di legittimità il 22 ottobre del 
2019, non era mafia, ma semplice 
corruzione. C’erano i reati contro la 
pubblica amministrazione e c’erano i 
responsabili che li avevano commessi. 
Ma mancavano i presupposti previsti 
dall’articolo 416-bis del codice penale, 
il metodo mafioso nei comportamenti 
dei soggetti coinvolti e anche quella 
”fama” conquistata dall’associazione 
criminale che produce 
l’assoggettamento omertoso di una 
porzione di società. Lucciole scambiate 
per lanterne, che avevano danneggiato 
nel mondo la reputazione dell’Italia e 

della sua capitale, e scaricato come 
merce avariata e pericolosa nelle carceri 
speciali i due principali responsabili 
Salvatore Buzzi e Massimo Carminati, 
mentre fiorivano successi editoriali e 
filmografici di coloro che a quell’ipotesi 
fantasiosa e infondata avevano creduto, 
o finto di credere.
Quasi dieci anni dopo il problema 
dell’interpretazione dell’articolo 
416-bis del codice penale si ripropone a 
Milano, e non c’è bisogno di arrivare 
alla cassazione. Perché un giudice, 
quello delle indagini preliminari, forse 
anche sulla scia di quel fatto così grave 
di allora, ha dato un primo stop alle 
richieste della procura diretta da 
Marcello Viola, avanzate dal capo della 
Dda Alessandra Dolci con l’ausilio della 
pm Alessandra Cerreti. Il fatto nuovo 
non consiste tanto nel fatto che il gip 
Tommaso Perna abbia accolto solo 11 
delle 140 richieste di custodia cautelare 
(per quanto l’enorme differenza nel 
numero sia significativa), ma 
nell’esclusione tassativa dell’esistenza 
di una sorta di Supermafia che la 
procura ha creduto di aver individuato a 
Milano e al nord. Un “Consorzio” nuovo 
di zecca come associazione, frutto della 

fusione tra cosa nostra, ‘ndrangheta e 
camorra di cui gli stessi procuratori 
delle Dda delle tre Regioni degli 
insediamenti storici di queste cosche, 
Sicilia, Calabria e Campania, avevano 
mai sospettato l’esistenza. Siamo alle 
luccioline per lanternone?
Se il gip Tommaso Perna ha studiato 
anche, cosa di cui è stato accusato dai 
giornali che si nutrono delle veline dei 
pm, qualche scritto dell’avvocato 
Salvatore Del Giudice, ha fatto 
benissimo, perché sono molto 
approfonditi. Piuttosto, è singolare il 
fatto che quegli stessi quotidiani 
abbiano fatto notare come la figura 
dell’avvocato, nel processo, sia la parte 
avversa del pm, dando per scontato che 
agli scritti di questi ultimi dovrebbe se 
mai ispirarsi il giudice. Ma resta il fatto 
che la qualificazione del reato di 
associazione mafiosa non possa essere 
accertata se non secondo criteri “legali”. 
E che perché quello specifico reato 
esista occorre che l’associazione abbia 
effettivamente e in concreto in un 
determinato territorio mostrato la 
propria capacità di intimidazione. E 
bisogna accertare anche che di questa 
capacità la popolazione abbia una tale 

certezza da sentirsene intimorita e 
condizionata fino all’assoggettazione 
“spontanea” alla violenza del gruppo.
Ora, nelle cinquemila pagine stese dalla 
procura di Milano, che ha avanzato le 
richieste dopo indagini durate quattro 
anni, il gip Perna non ha ravvisato gli 
elementi fondativi che mostrino come la 
gran parte degli indagati, alcuni dei 
quali apparteneva o era appartenuto nel 
passato a qualche associazione di tipo 
mafioso, abbia avuto la forza di costruire 
il “Consorzio” unificante delle tre mafie 
storiche come nuovo soggetto criminale. 
E che abbiano commesso reati 
avvalendosi di quella forza 
intimidatrice che ha posto come 
condizione per il 416-bis il legislatore 
quando lo ha introdotto nel codice 
penale, in seguito agli omicidi di Pio La 
Torre e del generale Dalla Chiesa.
Situazione in fieri a Milano comunque, 
poiché la procura ha presentato ricorso 
al tribunale del riesame. Ma in un’altra 
regione italiana, la Calabria, potrebbe 
presentarsi un caso di studio di qualche 
interesse. La Dda di Catanzaro ha chiuso 
nei giorni scorsi un’inchiesta su 82 
indagati del “clan degli zingari”, 
qualificando quel gruppo come 

associazione mafiosa. Non era mai 
successo che una procura della 
repubblica indagasse la comunità rom 
oltre che per reati specifici, in questo 
capo narcotraffico, estorsioni e 
detenzione di armi, anche per il reato 
previsto all’articolo 416-bis del codice 
penale. Uniformità in questo caso tra le 
parole pronunciate nella conferenza 
stampa dell’aprile scorso, in cui al 
fianco del procuratore Nicola Gratteri 
sedeva anche il Direttore centrale 
anticrimine della polizia Francesco 
Messina, con l’ordinanza del gip 
Filippo Aragona. Il cui contenuto però 
lascia qualche dubbio, che potrebbe 
trovare cittadinanza nei prossimi gradi 
di giudizio dell’ eventuale processo. 
Perché il gip usa un particolare 
linguaggio nello spiegare come questo 
gruppo di nomadi a partire dal 2017 e 
dopo aver svolto il ruolo di 

manovalanza nelle associazioni mafiose 
dedite in particolare al narcotraffico, si 
sia reso autonomo. In questa nuova fase, 
scrive il gip Aragona, “..le cosche 
mafiose storiche operanti a Catanzaro, 
Cutro e Isola di Capo Rizzuto hanno 
conferito ai capi del clan degli zingari 
doti di ‘ndrangheta…Tale apertura ha 
determinato le condizioni perché gli 
zingari progressivamente acquisissero 
l’expertise necessaria per costituire un 
gruppo indipendente operante nel 
settore degli stupefacenti, armi 
estorsioni e reati contro il patrimonio, 
avvalendosi della forza di 
intimidazione mafiosa”. Doti di 
‘ndrangheta? Expertise? Saranno 
sufficienti perché altri giudici che 
saranno chiamati a decidere, se ci sarà 
un rinvio a giudizio, confermino 
l’esistenza di una nuova mafia, quella 
degli zingari? E solo in Calabria?

S ilenzio da parte dell’Anm nazionale 
e locale intorno alla vicenda che ha 
coinvolto il gip milanese Tommaso 

Perna, che non ha accolto la richiesta di 
143 arresti da parte della procura antima-
fia attirando su di sé pesanti critiche da 
parte dei media ma anche la contromos-
sa della procura nel suo ricorso già depo-
sitato al Riesame, in cui lo accusa, impro-
priamente, di fare “copia e incolla” da 
un blog di un avvocato. In un clima avve-
lenato, ad intervenire a difesa del colle-
ga solo il presidente del Tribunale di Mi-
lano, Fabio Roia: «Il controllo del gip - 
ha scritto in una nota - lungi dal dover es-
sere classificato come una patologia evi-
denzia  il  fondamentale  principio  
dell’autonomia della valutazione giuri-
sdizionale in un sistema organizzativo e 
tabellare che impone il rispetto del prin-
cipio del giudice naturale e che, quindi, 
è indicato secondo criteri oggettivo e pre-
determinati e non è scelto secondo crite-
ri preferenziali». Per il resto, tutti trince-

rati in un imbarazzante mutismo. Abbia-
mo chiesto una dichiarazione anche al 
dottor Leonardo Lesti, da non molto pre-
sidente della sezione locale dell’Associa-
zione nazionale magistrati, ma ci ha ri-
sposto in pratica con un «no comment». 
Il sostituto procuratore Lesti è un indi-
pendente, ritenuto una persona seria dai 
colleghi, mai appartenuto ad una corren-
te anche se nella elezione che lo ha porta-
to al vertice dell’Anm milanese si è pre-
sentato nella lista della (fu) corrente Au-
tonomia e indipendenza, della quale fa-
ceva parte pure Alessandra Dolci, a capo 
della Dda del capoluogo lombardo, non-
ché moglie di Piercamillo Davigo, la cui 
tesi investigativa è stata smontata da Per-
na. Le due circostanze appena descritte, 
secondo quanto riferiscono fonti di del 
sindacato delle toghe, potrebbero lasciar 
pensare che non sia in grado di gestire 
questa complessa situazione. Anche da 
Roma tutto tace, benché la prima mossa 
sarebbe  dovuta  venire  probabilmente  
dall’Anm locale più a conoscenza diret-
ta dei fatti. Abbiamo interpellato anche i 
singoli gruppi associativi ma l’unico a 

parlare con noi è stato il neo eletto Segre-
tario di AreaDg, Giovanni Zaccaro, che 
ha preso il posto di Eugenio Albamonte 
da meno di una settimana: «Innanzitut-
to, la circostanza che un gip ha rigettato 
la richiesta di misura cautelare dimostra 
che i giudici non sono appiattiti sui pm. 
Per il resto, vale per tutti il principio che 
si può criticare - anche aspramente - la 
motivazione di una decisione ma non 
chi la prende perché così si delegittima 
la giurisdizione. Non so cosa farà l’Anm 
Milano, non conosco il suo presidente, 
le sue idee e le sue intenzioni. So che il 
gruppo di Area è molto sensibile al te-
ma». Tutto questo cosa ci porta a dire? 
Che forse l’Anm usa due pesi e due misu-
re in certe circostanze: quando ad attac-
care un magistrato è un partito politico o 
il governo scatta quasi un riflesso pavlo-
viano di difesa del collega e della sua au-
tonomia e indipendenza, mentre quan-
do i dissidi sono interni si preferisce so-
prassedere e dei principi costituzionali, 
spesso sbandierati anche eccessivamen-
te, ci si dimentica. Basti ricordare il caos 
Artem Uss: il ministro della Giustizia 

Carlo Nordio ha avviato un procedimen-
to disciplinare contro i giudici della Cor-
te d'Appello di Milano, incolpandoli di 
«grave e inescusabile negligenza» per 
avergli concesso il 25 novembre 2022 gli 
arresti domiciliari con braccialetto elet-
tronico, al posto del carcere. E per questo 
l’Anm convocò un'assemblea a giugno. 
Poi spostandoci ai giorni nostri abbiamo 
assistito al duro scontro tra magistratura 
associata e governo dopo il video pubbli-
cato da Salvini in cui si vedeva la giudice 
Iolanda Apostolico, che aveva bloccato 
l’ingresso di otto migranti nel Cpr di Poz-
zallo, ad una manifestazione per liberare 
cinque anni fa i migranti dalla nave Di-
ciotti. E anche per questo a fine novem-
bre è convocata un’altra assemblea. Inve-
ce nessuna parola spesa per Tommaso 
Perna, figuriamoci una richiesta di prati-
ca a tutela da parte del Csm: sarebbe trop-
po impopolare dover chiedere di tutelar-
lo dagli attacchi subiti internamente dal-
la Dda milanese che, a quanto appreso, 
non ha trovato sostegno nella sua iniziati-
va neanche dalle altre Dda coinvolte. Co-
munque quanto successo contro Perna 

avvenne due anni fa per la strage del Mot-
tarone: la gip Donatella Banci Bonamici, 
contro il parere del procuratore Olimpia 
Bossi, scarcerò tre indagati. Immediata-
mente fu fuoco amico e gogna mediatica 
sulla gip ma nessuno la difese. Sappia-
mo che i tempi di risposta dell’Anm spes-
so solo lunghi ma ci auguriamo di veder 
smentita la nostra teoria entro la settima-
na e di poter leggere un comunicato nel 
quale il “sindacato” delle toghe «denun-
cia i tentativi di delegittimazione subiti 
dal giudice per le indagini preliminari di 
Milano e manifesta la propria approva-
zione per l’autonomia e imparzialità di-

mostrata nell’esercizio funzioni di con-
trollo e verifica delle richieste cautelari 
del pm; sottolinea l’esistenza di un peri-
coloso attacco all’autonomia della giuri-
sdizione, portato sia dall’interno, che 
dall’esterno alla magistratura». Sapete a 
chi appartengono paradossalmente que-
sti virgolettati che sarebbero dovuti esse-
re  pubblicati  immediatamente  
dall’Anm? Alla giunta dell’Unione delle 
Camere Penali che si è espressa sul caso, 
ovviamente per ribadire la necessità di 
una riforma ordinamentale che preveda 
due Csm separati. Ma questo è un altro ca-
pitolo. 

D ue giorni per riflettere sul presente 
e sul futuro dell’avvocatura. Il 3 e 
il 4 novembre si svolgerà nel 

monastero di Camaldoli la nona 
edizione dei “Colloqui giuridici”. 
L’iniziativa, organizzata dal Centro 
fiorentino studi giuridici, con il 
patrocinio dell’Ordine degli avvocati 
di Arezzo, si articola in due moduli e 
una tavola rotonda. Avvocati, 
professori universitari e magistrati 
rifletteranno sull’evoluzione della 
professione forense tra giurisdizione e 
riparazione. 
I lavori saranno aperti venerdì 
pomeriggio dalle avvocate Paola 
Pasquinuzzi, (consigliera del Coa di 
Firenze e segretaria del Centro 
fiorentino studi giuridici) e Laura 
Ristori (consigliera del Coa fiorentino, 
componente di Ocf). La tavola 
rotonda, intitolata “Criticità della 
giurisdizione e soluzioni condivise”, 
prevede la partecipazione di Rita 
Cavezzuti (presidente del consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Arezzo), 
Annamaria Loprete (presidente della 
Sezione penale del Tribunale di 
Arezzo), Sergio Paparo (presidente del 
consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Firenze), Marilena Rizzo 
(presidente del Tribunale di Firenze), 
Giampiero Cassi (consigliere 
nazionale forense) e Giuliano Scarselli 
(avvocato e ordinario di Diritto 
processuale civile nell’Università di 
Siena). 
Il secondo modulo, in programma 
sabato, sarà dedicato alla giustizia 
riparativa e al processo penale. A 
coordinare i lavori il direttore del 
Dubbio, Davide Varì. Sono previsti gli 
interventi della professoressa 
Valentina Bonini (associato di diritto 
processuale penale nell’Università di 
Pisa), Roberto Bartoli (ordinario di 
diritto penale nell’università di 
Firenze), Michele Passione (penalista 

del foro di Firenze), Valeria Marino 
(giudice di sorveglianza presso il 
Tribunale di Livorno) e Luca Maggiora 
(presidente della Camera penale di 
Firenze). L’avvocato Gianluca 
Gambogi, presidente del Centro 
fiorentino studi giuridici, si 
soffermerà invece sui rapporti tra 
giustizia riparativa e deontologia. 
«Non potevamo dimenticare - 
commenta Gianluca Gambogi - un 
argomento così importante, uno dei 
pilastri della cosiddetta riforma 
Cartabia, anche se, come gli avvocati 
ben sanno, la giustizia riparativa trae 
origine da norme sovranazionali e 
alcuni dei principi fondamentali 
erano già presenti nel nostro 
ordinamento. Giustizia riparativa e 
processo penale dovranno in qualche 
maniera trovare coesione, ma è 
innegabile, e a Camaldoli vogliamo 
parlare di questo, che vi siano criticità 
applicative sulle quali è bene riflettere 
perché si tocca il diritto di difesa». I 
colloqui giuridici sono stati ispirati 
quest’anno da un libro. «Si tratta - dice 
Gambogi – de L’avvocato nel futuro, 
scritto dai penalisti, Fulvio Gianaria e 
Alberto Mittone. Il volume mette a 
confronto la professione di oggi con 
quella che hanno esercitato, nel secolo 
scorso, i nostri colleghi. Ecco perché 
abbiamo pensato di dedicare le 
giornate di studio con lo sguardo 
rivolto al futuro, dedicando 
l’attenzione a due temi rilevanti: la 
giurisdizione, e cosa ne sarà di essa, e 
la riparazione». 
I Colloqui di Camaldoli animano la 
comunità giuridica toscana dal 2014. 
«Siamo – aggiunge l’avvocato 
Gambogi - molto soddisfatti di questo 
percorso. Per questo ritengo doveroso 
ringraziare il Coa di Arezzo, nella 
persona della presidente Rita 
Cavezzuti, per il prezioso supporto, e 
il Consiglio dell’Ordine degli avvocati 
di Firenze, considerato che il Centro 
studi che presiedo ha sede nel 
capoluogo toscano».

Così un scrupoloso gip
ha messo in crisi anni
di teoremi antimafia
Il giudice che ha negato gli arresti alla procura di Milano 
ha dato una nuova interpretazione del 416bis

NESSUNA PRESA DI POSIZIONE DA PARTE DEL SINDACATO DELLE TOGHE 
DOPO L’ATTACCO SUBITO DA PERNA, IL GIP DI MILANO CHE 
NON HA ACCOLTO LE RICHIESTE D’ARRESTO DELLA PROCURA ANTIMAFIA 

L’imbarazzato silenzio dell’Anm
se ad attaccare un giudice è un pm

GENNARO GRIMOLIZZI
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D alla Roma di “Mafia capitale” alla 
Milano del “Consorzio” che avrebbe 
unificato le cosche storiche di cosa 

nostra, ‘ndrangheta e camorra. Visioni 
di pubblici ministeri e direzioni 
antimafia che finiscono con il vedere 
metaforiche lupare ovunque, con un 
radar così ossessivamente puntato in 
una sola e univoca direzione, tanto da 
finire sconfessati dalle ordinanze e 
sentenze dei giudici. E’ capitato a Roma, 
quando la procura diretta da Giuseppe 
Pignatone nel 2014 ha lanciato una 
bomba che per potenza mediatica ha 
raggiunto i luoghi più lontani del 
mondo e ha battezzato la capitale 
d’Italia come centro mafioso. La cosca è 
lì, nel cuore dell’Italia, dissero in coro 
Michele Prestipino, procuratore 
aggiunto, e i sostituti Paolo Ielo, Luca 
Tescaroli e Giuseppe Cascini, che 
affiancavano il dottor Pignatone nella 
fatica delle indagini. Dopo sei anni, e 
dopo che i giudici dell’appello avevano 
sconfessato, con un vero appiattimento 
sula teoria dell’accusa, la lungimiranza 
dei giudici di primo grado, la cassazione 
disse parole chiare. Prima di tutto 
evidenziando quel che dovrebbe essere 
lapalissiano, e cioè che l’interpretazione 
del reato la dà la legge, non la fantasia 
del magistrato, singolo o collettivo che 
sia. Il “Mondo di mezzo”, stabilì il 
giudice di legittimità il 22 ottobre del 
2019, non era mafia, ma semplice 
corruzione. C’erano i reati contro la 
pubblica amministrazione e c’erano i 
responsabili che li avevano commessi. 
Ma mancavano i presupposti previsti 
dall’articolo 416-bis del codice penale, 
il metodo mafioso nei comportamenti 
dei soggetti coinvolti e anche quella 
”fama” conquistata dall’associazione 
criminale che produce 
l’assoggettamento omertoso di una 
porzione di società. Lucciole scambiate 
per lanterne, che avevano danneggiato 
nel mondo la reputazione dell’Italia e 

della sua capitale, e scaricato come 
merce avariata e pericolosa nelle carceri 
speciali i due principali responsabili 
Salvatore Buzzi e Massimo Carminati, 
mentre fiorivano successi editoriali e 
filmografici di coloro che a quell’ipotesi 
fantasiosa e infondata avevano creduto, 
o finto di credere.
Quasi dieci anni dopo il problema 
dell’interpretazione dell’articolo 
416-bis del codice penale si ripropone a 
Milano, e non c’è bisogno di arrivare 
alla cassazione. Perché un giudice, 
quello delle indagini preliminari, forse 
anche sulla scia di quel fatto così grave 
di allora, ha dato un primo stop alle 
richieste della procura diretta da 
Marcello Viola, avanzate dal capo della 
Dda Alessandra Dolci con l’ausilio della 
pm Alessandra Cerreti. Il fatto nuovo 
non consiste tanto nel fatto che il gip 
Tommaso Perna abbia accolto solo 11 
delle 140 richieste di custodia cautelare 
(per quanto l’enorme differenza nel 
numero sia significativa), ma 
nell’esclusione tassativa dell’esistenza 
di una sorta di Supermafia che la 
procura ha creduto di aver individuato a 
Milano e al nord. Un “Consorzio” nuovo 
di zecca come associazione, frutto della 

fusione tra cosa nostra, ‘ndrangheta e 
camorra di cui gli stessi procuratori 
delle Dda delle tre Regioni degli 
insediamenti storici di queste cosche, 
Sicilia, Calabria e Campania, avevano 
mai sospettato l’esistenza. Siamo alle 
luccioline per lanternone?
Se il gip Tommaso Perna ha studiato 
anche, cosa di cui è stato accusato dai 
giornali che si nutrono delle veline dei 
pm, qualche scritto dell’avvocato 
Salvatore Del Giudice, ha fatto 
benissimo, perché sono molto 
approfonditi. Piuttosto, è singolare il 
fatto che quegli stessi quotidiani 
abbiano fatto notare come la figura 
dell’avvocato, nel processo, sia la parte 
avversa del pm, dando per scontato che 
agli scritti di questi ultimi dovrebbe se 
mai ispirarsi il giudice. Ma resta il fatto 
che la qualificazione del reato di 
associazione mafiosa non possa essere 
accertata se non secondo criteri “legali”. 
E che perché quello specifico reato 
esista occorre che l’associazione abbia 
effettivamente e in concreto in un 
determinato territorio mostrato la 
propria capacità di intimidazione. E 
bisogna accertare anche che di questa 
capacità la popolazione abbia una tale 

certezza da sentirsene intimorita e 
condizionata fino all’assoggettazione 
“spontanea” alla violenza del gruppo.
Ora, nelle cinquemila pagine stese dalla 
procura di Milano, che ha avanzato le 
richieste dopo indagini durate quattro 
anni, il gip Perna non ha ravvisato gli 
elementi fondativi che mostrino come la 
gran parte degli indagati, alcuni dei 
quali apparteneva o era appartenuto nel 
passato a qualche associazione di tipo 
mafioso, abbia avuto la forza di costruire 
il “Consorzio” unificante delle tre mafie 
storiche come nuovo soggetto criminale. 
E che abbiano commesso reati 
avvalendosi di quella forza 
intimidatrice che ha posto come 
condizione per il 416-bis il legislatore 
quando lo ha introdotto nel codice 
penale, in seguito agli omicidi di Pio La 
Torre e del generale Dalla Chiesa.
Situazione in fieri a Milano comunque, 
poiché la procura ha presentato ricorso 
al tribunale del riesame. Ma in un’altra 
regione italiana, la Calabria, potrebbe 
presentarsi un caso di studio di qualche 
interesse. La Dda di Catanzaro ha chiuso 
nei giorni scorsi un’inchiesta su 82 
indagati del “clan degli zingari”, 
qualificando quel gruppo come 

associazione mafiosa. Non era mai 
successo che una procura della 
repubblica indagasse la comunità rom 
oltre che per reati specifici, in questo 
capo narcotraffico, estorsioni e 
detenzione di armi, anche per il reato 
previsto all’articolo 416-bis del codice 
penale. Uniformità in questo caso tra le 
parole pronunciate nella conferenza 
stampa dell’aprile scorso, in cui al 
fianco del procuratore Nicola Gratteri 
sedeva anche il Direttore centrale 
anticrimine della polizia Francesco 
Messina, con l’ordinanza del gip 
Filippo Aragona. Il cui contenuto però 
lascia qualche dubbio, che potrebbe 
trovare cittadinanza nei prossimi gradi 
di giudizio dell’ eventuale processo. 
Perché il gip usa un particolare 
linguaggio nello spiegare come questo 
gruppo di nomadi a partire dal 2017 e 
dopo aver svolto il ruolo di 

manovalanza nelle associazioni mafiose 
dedite in particolare al narcotraffico, si 
sia reso autonomo. In questa nuova fase, 
scrive il gip Aragona, “..le cosche 
mafiose storiche operanti a Catanzaro, 
Cutro e Isola di Capo Rizzuto hanno 
conferito ai capi del clan degli zingari 
doti di ‘ndrangheta…Tale apertura ha 
determinato le condizioni perché gli 
zingari progressivamente acquisissero 
l’expertise necessaria per costituire un 
gruppo indipendente operante nel 
settore degli stupefacenti, armi 
estorsioni e reati contro il patrimonio, 
avvalendosi della forza di 
intimidazione mafiosa”. Doti di 
‘ndrangheta? Expertise? Saranno 
sufficienti perché altri giudici che 
saranno chiamati a decidere, se ci sarà 
un rinvio a giudizio, confermino 
l’esistenza di una nuova mafia, quella 
degli zingari? E solo in Calabria?

S ilenzio da parte dell’Anm nazionale 
e locale intorno alla vicenda che ha 
coinvolto il gip milanese Tommaso 

Perna, che non ha accolto la richiesta di 
143 arresti da parte della procura antima-
fia attirando su di sé pesanti critiche da 
parte dei media ma anche la contromos-
sa della procura nel suo ricorso già depo-
sitato al Riesame, in cui lo accusa, impro-
priamente, di fare “copia e incolla” da 
un blog di un avvocato. In un clima avve-
lenato, ad intervenire a difesa del colle-
ga solo il presidente del Tribunale di Mi-
lano, Fabio Roia: «Il controllo del gip - 
ha scritto in una nota - lungi dal dover es-
sere classificato come una patologia evi-
denzia  il  fondamentale  principio  
dell’autonomia della valutazione giuri-
sdizionale in un sistema organizzativo e 
tabellare che impone il rispetto del prin-
cipio del giudice naturale e che, quindi, 
è indicato secondo criteri oggettivo e pre-
determinati e non è scelto secondo crite-
ri preferenziali». Per il resto, tutti trince-

rati in un imbarazzante mutismo. Abbia-
mo chiesto una dichiarazione anche al 
dottor Leonardo Lesti, da non molto pre-
sidente della sezione locale dell’Associa-
zione nazionale magistrati, ma ci ha ri-
sposto in pratica con un «no comment». 
Il sostituto procuratore Lesti è un indi-
pendente, ritenuto una persona seria dai 
colleghi, mai appartenuto ad una corren-
te anche se nella elezione che lo ha porta-
to al vertice dell’Anm milanese si è pre-
sentato nella lista della (fu) corrente Au-
tonomia e indipendenza, della quale fa-
ceva parte pure Alessandra Dolci, a capo 
della Dda del capoluogo lombardo, non-
ché moglie di Piercamillo Davigo, la cui 
tesi investigativa è stata smontata da Per-
na. Le due circostanze appena descritte, 
secondo quanto riferiscono fonti di del 
sindacato delle toghe, potrebbero lasciar 
pensare che non sia in grado di gestire 
questa complessa situazione. Anche da 
Roma tutto tace, benché la prima mossa 
sarebbe  dovuta  venire  probabilmente  
dall’Anm locale più a conoscenza diret-
ta dei fatti. Abbiamo interpellato anche i 
singoli gruppi associativi ma l’unico a 

parlare con noi è stato il neo eletto Segre-
tario di AreaDg, Giovanni Zaccaro, che 
ha preso il posto di Eugenio Albamonte 
da meno di una settimana: «Innanzitut-
to, la circostanza che un gip ha rigettato 
la richiesta di misura cautelare dimostra 
che i giudici non sono appiattiti sui pm. 
Per il resto, vale per tutti il principio che 
si può criticare - anche aspramente - la 
motivazione di una decisione ma non 
chi la prende perché così si delegittima 
la giurisdizione. Non so cosa farà l’Anm 
Milano, non conosco il suo presidente, 
le sue idee e le sue intenzioni. So che il 
gruppo di Area è molto sensibile al te-
ma». Tutto questo cosa ci porta a dire? 
Che forse l’Anm usa due pesi e due misu-
re in certe circostanze: quando ad attac-
care un magistrato è un partito politico o 
il governo scatta quasi un riflesso pavlo-
viano di difesa del collega e della sua au-
tonomia e indipendenza, mentre quan-
do i dissidi sono interni si preferisce so-
prassedere e dei principi costituzionali, 
spesso sbandierati anche eccessivamen-
te, ci si dimentica. Basti ricordare il caos 
Artem Uss: il ministro della Giustizia 

Carlo Nordio ha avviato un procedimen-
to disciplinare contro i giudici della Cor-
te d'Appello di Milano, incolpandoli di 
«grave e inescusabile negligenza» per 
avergli concesso il 25 novembre 2022 gli 
arresti domiciliari con braccialetto elet-
tronico, al posto del carcere. E per questo 
l’Anm convocò un'assemblea a giugno. 
Poi spostandoci ai giorni nostri abbiamo 
assistito al duro scontro tra magistratura 
associata e governo dopo il video pubbli-
cato da Salvini in cui si vedeva la giudice 
Iolanda Apostolico, che aveva bloccato 
l’ingresso di otto migranti nel Cpr di Poz-
zallo, ad una manifestazione per liberare 
cinque anni fa i migranti dalla nave Di-
ciotti. E anche per questo a fine novem-
bre è convocata un’altra assemblea. Inve-
ce nessuna parola spesa per Tommaso 
Perna, figuriamoci una richiesta di prati-
ca a tutela da parte del Csm: sarebbe trop-
po impopolare dover chiedere di tutelar-
lo dagli attacchi subiti internamente dal-
la Dda milanese che, a quanto appreso, 
non ha trovato sostegno nella sua iniziati-
va neanche dalle altre Dda coinvolte. Co-
munque quanto successo contro Perna 

avvenne due anni fa per la strage del Mot-
tarone: la gip Donatella Banci Bonamici, 
contro il parere del procuratore Olimpia 
Bossi, scarcerò tre indagati. Immediata-
mente fu fuoco amico e gogna mediatica 
sulla gip ma nessuno la difese. Sappia-
mo che i tempi di risposta dell’Anm spes-
so solo lunghi ma ci auguriamo di veder 
smentita la nostra teoria entro la settima-
na e di poter leggere un comunicato nel 
quale il “sindacato” delle toghe «denun-
cia i tentativi di delegittimazione subiti 
dal giudice per le indagini preliminari di 
Milano e manifesta la propria approva-
zione per l’autonomia e imparzialità di-

mostrata nell’esercizio funzioni di con-
trollo e verifica delle richieste cautelari 
del pm; sottolinea l’esistenza di un peri-
coloso attacco all’autonomia della giuri-
sdizione, portato sia dall’interno, che 
dall’esterno alla magistratura». Sapete a 
chi appartengono paradossalmente que-
sti virgolettati che sarebbero dovuti esse-
re  pubblicati  immediatamente  
dall’Anm? Alla giunta dell’Unione delle 
Camere Penali che si è espressa sul caso, 
ovviamente per ribadire la necessità di 
una riforma ordinamentale che preveda 
due Csm separati. Ma questo è un altro ca-
pitolo. 

D ue giorni per riflettere sul presente 
e sul futuro dell’avvocatura. Il 3 e 
il 4 novembre si svolgerà nel 

monastero di Camaldoli la nona 
edizione dei “Colloqui giuridici”. 
L’iniziativa, organizzata dal Centro 
fiorentino studi giuridici, con il 
patrocinio dell’Ordine degli avvocati 
di Arezzo, si articola in due moduli e 
una tavola rotonda. Avvocati, 
professori universitari e magistrati 
rifletteranno sull’evoluzione della 
professione forense tra giurisdizione e 
riparazione. 
I lavori saranno aperti venerdì 
pomeriggio dalle avvocate Paola 
Pasquinuzzi, (consigliera del Coa di 
Firenze e segretaria del Centro 
fiorentino studi giuridici) e Laura 
Ristori (consigliera del Coa fiorentino, 
componente di Ocf). La tavola 
rotonda, intitolata “Criticità della 
giurisdizione e soluzioni condivise”, 
prevede la partecipazione di Rita 
Cavezzuti (presidente del consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Arezzo), 
Annamaria Loprete (presidente della 
Sezione penale del Tribunale di 
Arezzo), Sergio Paparo (presidente del 
consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Firenze), Marilena Rizzo 
(presidente del Tribunale di Firenze), 
Giampiero Cassi (consigliere 
nazionale forense) e Giuliano Scarselli 
(avvocato e ordinario di Diritto 
processuale civile nell’Università di 
Siena). 
Il secondo modulo, in programma 
sabato, sarà dedicato alla giustizia 
riparativa e al processo penale. A 
coordinare i lavori il direttore del 
Dubbio, Davide Varì. Sono previsti gli 
interventi della professoressa 
Valentina Bonini (associato di diritto 
processuale penale nell’Università di 
Pisa), Roberto Bartoli (ordinario di 
diritto penale nell’università di 
Firenze), Michele Passione (penalista 

del foro di Firenze), Valeria Marino 
(giudice di sorveglianza presso il 
Tribunale di Livorno) e Luca Maggiora 
(presidente della Camera penale di 
Firenze). L’avvocato Gianluca 
Gambogi, presidente del Centro 
fiorentino studi giuridici, si 
soffermerà invece sui rapporti tra 
giustizia riparativa e deontologia. 
«Non potevamo dimenticare - 
commenta Gianluca Gambogi - un 
argomento così importante, uno dei 
pilastri della cosiddetta riforma 
Cartabia, anche se, come gli avvocati 
ben sanno, la giustizia riparativa trae 
origine da norme sovranazionali e 
alcuni dei principi fondamentali 
erano già presenti nel nostro 
ordinamento. Giustizia riparativa e 
processo penale dovranno in qualche 
maniera trovare coesione, ma è 
innegabile, e a Camaldoli vogliamo 
parlare di questo, che vi siano criticità 
applicative sulle quali è bene riflettere 
perché si tocca il diritto di difesa». I 
colloqui giuridici sono stati ispirati 
quest’anno da un libro. «Si tratta - dice 
Gambogi – de L’avvocato nel futuro, 
scritto dai penalisti, Fulvio Gianaria e 
Alberto Mittone. Il volume mette a 
confronto la professione di oggi con 
quella che hanno esercitato, nel secolo 
scorso, i nostri colleghi. Ecco perché 
abbiamo pensato di dedicare le 
giornate di studio con lo sguardo 
rivolto al futuro, dedicando 
l’attenzione a due temi rilevanti: la 
giurisdizione, e cosa ne sarà di essa, e 
la riparazione». 
I Colloqui di Camaldoli animano la 
comunità giuridica toscana dal 2014. 
«Siamo – aggiunge l’avvocato 
Gambogi - molto soddisfatti di questo 
percorso. Per questo ritengo doveroso 
ringraziare il Coa di Arezzo, nella 
persona della presidente Rita 
Cavezzuti, per il prezioso supporto, e 
il Consiglio dell’Ordine degli avvocati 
di Firenze, considerato che il Centro 
studi che presiedo ha sede nel 
capoluogo toscano».

Così un scrupoloso gip
ha messo in crisi anni
di teoremi antimafia
Il giudice che ha negato gli arresti alla procura di Milano 
ha dato una nuova interpretazione del 416bis

NESSUNA PRESA DI POSIZIONE DA PARTE DEL SINDACATO DELLE TOGHE 
DOPO L’ATTACCO SUBITO DA PERNA, IL GIP DI MILANO CHE 
NON HA ACCOLTO LE RICHIESTE D’ARRESTO DELLA PROCURA ANTIMAFIA 

L’imbarazzato silenzio dell’Anm
se ad attaccare un giudice è un pm

GENNARO GRIMOLIZZI
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I l servizio sociale era som-
merso di lavoro e sotto orga-
nico. Gli operatori facevano 

spesso gli straordinari e tratta-
vano casi molto pesanti, finen-
do a volte per essere oggetto di 
intimidazioni. Cionostante si 
trattava di un servizio struttu-
rato, che lavorava tanto. A dir-
lo lunedì in aula nel corso del 
processo “Angeli e Demoni”, è 
stata Antonella Tesauri, assi-
stente sociale ascoltata come 
teste sui presunti affidi illeciti 
in Val D’Enza. Tesauri, respon-
sabile degli affidi, ha riferito, 
su domanda di Giuseppe Sam-
bataro, difensore assieme a Ni-
cola Canestrini dell’assistente 
sociale Francesco Monopoli,  
di non aver mai subito pressio-
ni per falsificare relazioni o al-
tri documenti. Ma non solo: la 
teste ha anche riferito che quan-
do venne sentita dai Carabinie-

ri a sommarie informazioni il 
maresciallo Giuseppe Milano 
le comunicò il contenuto di 
un’intercettazione agli atti. Co-
me fatto emergere dalle difese 
di Annalisa Scalabrini e Mono-
poli, di questa comunicazione 
non c’è però traccia nei verbali 
delle sommarie informazioni. 
Il fatto era emerso già nel corso 
dell’udienza  del  16  ottobre,  
quando la pm Valentina Salvi 
chiese a Tesauri se ricordasse 
di aver commentato con Mono-
poli l’allontanamento di uno 
dei minori coinvolti nel proces-
so. 
Tesauri riferì allora di ricordar-
lo in quanto l’episodio fu cita-
to da Milano. Nel corso dell’in-
tercettazione Monopoli riferì 
alla collega che la madre aveva 
ritrattato tutto, affermazione al-
la quale Tesauri rispose preci-
sando che la madre non aveva 
mai detto nulla, in quando i se-
gnali arrivavano dal bambino e 
dai suoi disegni. Il riferimento 

a questa intercettazione è però 
totalmente assente nei verbali, 
prassi più volte denunciata da-
gli avvocati in aula. Tesauri ha 
poi precisato che non si è mai 
parlato di una “setta” di pedofi-
li, ma di una “rete”, così come 
dichiarato anche due settima-
ne fa da un’altra assistente so-
ciale, Ilaria Scotti, che ha parla-
to di una rete di persone pedofi-
le presenti in Val d'Enza e che 
avevano adescato anche bam-
bini seguiti dai servizi. La dife-
sa di Federica Anghinolfi, rap-
presentata dagli avvocati Ros-
sella Ognibene e Oliviero Maz-
za, ha depositato dei documen-
ti relativi ad uno dei casi ricon-
dotti dalla pm alla rete in que-
stione (ma non coinvolto nel 
processo sugli affidi), caso ri-
spetto al quale, ha riferito Te-
sauri, vi era un sospetto di abu-
si extrafamiliari. Si tratta di un 
decreto provvisorio con il qua-
le il Tribunale dei Minori so-
spendeva la potestà genitoria-

le e veniva evidenziato lo stato 
di  «disagio  psicologico»  di  
uno dei figli, nonché «la man-
canza di adeguata protezione 
da parte dei genitori verso i mi-
nori e il loro invischiamento 
nella situazione familiare  in 
cui sono maturate le vicende 
pregiudizievoli per i minori». 
Ma non solo: tra i documenti 
depositati  vi  sono  anche  le  
chat tra Tesauri e Anghinolfi 
sul tema della rete dei pedofili, 
chat dalle quali emerge che era 
Tesauri a mandare foto alla col-
lega su casolari abbandonati 
con scritte inquietanti e riferi-
menti a Satana, luoghi dove 
«vanno i ragazzini» e dei quali 
«la  scuola  sapeva».  Inoltre,  
proprio sul caso in questione, 
era stata Tesauri a informare, a 
seguito di una visita ginecolo-
gica, che secondo i sanitari la 
bambina era stata «violentata 
più e più volte». 
Insomma, il tema della presun-
ta rete di pedofili sembrava in-
teressare  tutti  gli  operatori,  
che cercavano di capire se si 
trattasse di un allarme reale o 
meno, e tale dubbio non avreb-
be portato ad alcuna pressione 
per falsificare le relazioni. «L’i-
struttoria  -  ha  commentato  
Sambataro al Dubbio - sta resti-
tuendo la dovuta complessità 
ad una narrazione che per trop-
po tempo è stata a senso uni-
co».  In aula,  lunedì,  è  stato  
ascoltato  anche  un  pediatra  
dell’Ausl di Montecchio, Ales-
sandro Ubaldi. 
Il medico seguì due minori al-
lontanati dalle famiglie. Nel ca-
so della piccola A., fu lui a di-
sporre esami specifici per via 
dei disturbi urinari della bam-
bina, esami che vennero effet-
tuati a fine 2017. L’anno suc-
cessivo «fu Scalabrini a segna-
larmi il sospetto di abusi ses-
suali» che erano stati rivelati 
dalla bambina alla psicologa, e 
sospetti già segnalati sia alla 
procura ordinaria sia al Tribu-

nale per i Minorenni. «Non fu 
Scalabrini a impormi» la scel-
ta di effettuare la visita gineco-
logica, ha chiarito in aula il pe-
diatra, che prese la decisione 
dopo aver visitato la bambina. 
La visita ginecologica non era 
comunque finalizzata alla ri-
cerca di tracce di abuso sessua-
le, ma solo alla verifica di cau-
se di bruciori che la bambina ri-
feriva anche in ambito scolasti-
co. L’esame, eseguito il 6 aprile 
2018, diede poi esito negativo 
circa le cause di tali fastidi. Fu 
la stessa bambina a raccontare 
alla psicologa, accusata di aver-
la in qualche modo plagiata, 
dei presunti abusi subiti dal 
compagno della madre, confi-
dati poi anche alla nonna e alla 
mamma. Abusi di cui, poi, par-
lò anche a scuola e con gli ami-
ci. 
Dopo le rivelazioni alla psico-
loga, fu la madre a riferire il tut-
to al Tribunale dei Minorenni, 
presso cui la figlia era in carico 
fin dal 2012, quando era già sta-
to previsto un allontanamento 
di madre e figlia dall'abitazio-
ne dei nonni. Il servizio sociale 
aveva tuttavia lavorato affin-
ché la situazione si stabilizzas-
se ed entrambe potessero conti-
nuare a  vivere  con i  nonni.  
Ubaldi visitò anche un altro mi-
nore, il 21 febbraio 2018: «Fu 
chiamato dai servizi sociali, la 
segnalazione era partita dalla 
scuola». Scuola che in una rela-
zione  firmata  dalle  maestre  
aveva segnalato il fatto che il 
bambino aveva trovato le mu-
tandine sporche di un liquido 
che forse poteva essere sangue. 
La verifica disposta in via pre-
cauzionale diede esito negati-
vo e tale esito negativo fu ogget-
to della relazione del servizio 
sociale. Il pediatra fu informa-
to dell’allontanamento dal pa-
dre.  «Rimasi  sconvolto  per  
averlo saputo dal  genitore  e  
non dai servizi», ha commenta-
to.

D ovrebbe iniziare a breve la discussione in 
Parlamento sullo schema di decreto 
legislativo previsto dalla legge delega 

fiscale (111/2023), e in particolare dagli 
articoli 4 e 17, che contengono i principi 
direttivi in materia di revisione dello statuto 
dei diritti del contribuente e di effettiva 
attuazione del principio del contraddittorio 
(a volte inapplicato da diversi uffici 
dell’Agenzia delle Entrate). Le novità della 
riforma sul fronte dei diritti dei contribuenti 
(di fatto finora solo sulla carta) previsti dallo 
schema di decreto legislativo approvato dal 
Consiglio dei ministri del 23 ottobre scorso 
sono state illustrate dal comunicato stampa 
di Palazzo Chigi 55/2023.
In questa nota si evidenziano gli assi portanti 
della riforma, che consistono in modifiche 

alla legge 212/2000, contenente lo Statuto dei 
diritti del contribuente. Ora spetta al 
Parlamento esprimere il proprio parere su 
questo testo attuativo, con la possibilità di 
proporre modifiche che poi il governo potrà 
recepire o meno.
Quali maggiori tutele avranno quindi i liberi 
professionisti, a cominciare dagli avvocati, 
nel rapporto con il Fisco? Leggendo la bozza, 
si scopre che il nuovo comma 3-bis 
dell’articolo 1 dello Statuto dei diritti del 
contribuente prevede una serie di diritti 
espliciti, finora di fatto non garantiti 
dall’Agenzia delle Entrate, come molti 
contribuenti, e soprattutto gli avvocati 
tributaristi, possono confermare. Si fa 
riferimento in primo luogo alla garanzia di 
un vero contraddittorio, per cui l’Agenzia 
delle Entrate non può più evitare di 
rispondere punto per punto alle spiegazioni 
del contribuente, oppure rispondere con 
frasi che, sostanzialmente, equivalgono a 

“per noi è comunque così”. L’importanza di 
questo principio è ribadita dal nuovo articolo 
6-bis, nel quale si afferma che la richiesta di 
pagamenti tributari deve essere preceduta, a 
pena di annullabilità, da un contraddittorio 
informato ed effettivo.
In secondo luogo si ribadisce la tutela 
dell’affidamento, con la conseguenza che 
spetta all’Agenzia dimostrare l’eventuale 
malafede del contribuente, il quale può aver 
tenuto una condotta fiscale in buona fede 
sulla base di una ragionevole 
interpretazione delle norme. Questa nuova 
impostazione viene rafforzata dalla nuova 
formulazione dell’articolo 7 dello Statuto, 
nel quale si richiede che i provvedimenti 
delle autorità fiscali debbano indicare non 
solo i presupposti, ma anche i mezzi di 
prova, che non possono essere 
successivamente modificati, integrati o 
sostituiti, se non con un altro 
provvedimento, a condizione che ci siano i 
presupposti. 
Altra novità è il principio del cosiddetto “ne 

bis in idem”, sancito non solo nell’articolo 1, 
ma anche nell’articolo 9-bis, in base al quale 
l’Agenzia non può effettuare più controlli 
per la stessa imposta per lo stesso anno, e 
quindi presentare più volte richieste al 
contribuente per lo stesso anno, circostanza 
tutt’altro che rara.
Fondamentale è poi il principio 
dell’autotutela, declinato negli articoli 
10-quater e 10-quinquies, in base al quale 
l’Agenzia può procedere all’annullamento 
degli atti, anche di propria iniziativa, quando 
ci si rende conto dell’infondatezza dell’atto: 
quindi, con un’opportuna interpretazione, 
dovrebbe venir meno la necessità di portare 
avanti i contenziosi fino alla Cassazione. Da 
ultimo si prevede, con il nuovo articolo 13, 
che anche gli avvocati sono qualificati per la 
nomina a Garante nazionale del 
contribuente, il quale, sulla base di 
segnalazioni, può rivolgere 
raccomandazioni agli uffici finanziari, e 
accedervi, per controllare la funzionalità 
dei servizi.

«Prescrizione, sì
ai diritti»: il timbro
di Delmastro
«Addio a Bonafede e all’improcedibilità che uccideva
i processi»: così il partito di Meloni s’intesta la riforma

“ANGELI E DEMONI”, LA TESTIMONIANZA: GLI OPERATORI 
FACEVANO SPESSO GLI STRAORDINARI E TRATTAVANO 
CASI MOLTO PESANTI E A VOLTE VENIVANO INTIMIDITI

NEL DECRETO, CONTRADDITTORIO E “AFFIDAMENTO”

Riforma fiscale, la svolta:
l’Erario dovrà rispondere
davvero al contribuente

Bibbiano, la teste
in aula: nessuna 
pressione da parte
dei servizi sociali
Affidi, parla un’operatrice: pochi, minacciati 
e pieni di lavoro, ma il servizio era strutturato

G razie  alla  «perseveranza»,  
come lui stesso la definisce, 
di Enrico Costa,  già nella  

scorsa legislatura si  arrivò, in 
campo penale a traguardi tutt’al-
tro che scontati. Basti pensare al-
le norme sulla presunzione d’in-
nocenza, che il deputato di Azio-
ne trascinò al centro del dibatti-
to politico quando nessuno, pra-
ticamente, sapeva che in quella 
materia l’Italia avrebbe dovuto 
recepire una direttiva Ue. Ma 
sulla prescrizione, la pur legitti-
ma rivendicazione di Costa va 
intrecciata con un altro, decisi-
vo segnale  politico:  le  parole  
con cui  il  sottosegretario  An-
drea Delmastro intesta a se stes-
so, dunque anche a Fratelli d’Ita-
lia e, in ultima analisi, a Giorgia 
Meloni, il ritorno al regime «so-
stanziale». Nel primo pomerig-
gio di ieri, Delmastro ha innanzi-
tutto tenuto a comunicare che la 
commissione Giustizia della Ca-
mera aveva completato la pro-
pria  mission:  «Approvato  il  
mandato al relatore per la rifor-
ma della prescrizione». Poi il 
sottosegretario  ha  aggiuntoa:  
«Con la prescrizione sostanzia-
le, mai più cittadini indagati e 
imputati a vita secondo la sgram-
maticata parentesi bonafediana 
e contro ogni principio garanti-
sta». Che è un concetto di un cer-
to peso se declinato dal partito 
di maggioranza relativa, consi-
derato comunque il più intransi-
gente, nel centrodestra, in mate-
ria penale. Proprio Delmastro, 
oltretutto, del rigorismo di FdI 
sulla giustizia è sempre stato il 
principale alfiere.
Certo, il sottosegretario che a via 
Arenula rappresenta il partito 
della premier legge l’altro aspet-
to della riforma targata centrode-
stra, il superamento della “Carta-
bia”, in una chiave pittosto sin-
golare: «Voltiamo pagina anche 
rispetto alla improcedibilità che 
avrebbe rottamato  migliaia  di  
processi, contro ogni pulsione 
verso l’accertamento di una veri-
tà giudiziaria». Magari è anche 
vero, per i reati memo gravi: i 
due anni concessi come termine 
base dalla riforma del 2021 per 
arrivare alla “decadenza” dell’a-
zione penale in appello rischia-
vano di lasciare nel limbo del 
nulla di fatto parecchi processi. 
Ma è vero pure che l’improcedi-

bilità contemplava una così in-
tricata rete di deroghe ed ecce-
zioni, anche per i reati di corru-
zione, da risultare innanzitutto 
di non facile applicazione per 
gli stessi giudici.
In ogni caso è una notizia che il 
partito di Meloni rivendichi il ri-
torno alla prescrizione sostan-
ziale. A un regime come quello 
previsto dal testo uscito ieri dal-
la commissione Giustizia, equi-
librato e ispirato alle raccoman-
dazioni della commissione Lat-
tanzi. Come segnalato sul Dub-
bio di ieri, con il voto in commis-
sione prima sugli emendamenti 
(nella notturna iniziata alle 21 
di lunedì sera) e poi per il manda-
to ai relatori Costa e Andrea Pel-
licini di FdI (nella riunione di ie-
ri mattina), è tutto pronto per la 
discussione nell’Aula di Monte-
citorio, fissata per lunedì prossi-
mo: si partirà con la discussone 
generale, mentre il voto finale 
sul provvedimento potrebbe ar-
rivare martedì  o  mercoledì  al  
massimo. Toccherà poi al Sena-
to. Dove, considerata l’elaborata 
mediaszine  politica  condotta,  
innanzitutto da Carlo Nordio e 
dal suo vice Francesco Paolo Si-
sto, già in occasione dell’esame 
alla  Camera,  difficilmente  la  
maggioranza rimaneggerà anco-
ra il testo.
Anche perché la legge di Monte-
citorio rappresenta un punto di 
sintesi difficilmente migliorabi-
le. Sempre per citare la nota di 
Andrea Delmastro, «la giustizia 
non deve più essere ostaggio di 
contrapposte curve di oltranzi-
sti, ma il luogo ove si coniugano, 
con equilibrio, garanzie e diritti 
da un lato e necessità di perveni-
re a una verità giudiziaria dall’al-
tro». Ed è tutto sommato una va-
lutazione calzante, perché se de-
cade l’abnormità del processo 
potenzialmente infinito conce-
pita  con  la  riforma  Bonafede  
(che la legge Cartabia ha dovuto 
a suo modo disinnescare), si evi-
ta anche che la prescrizione pos-
sa intervenire come una manna-
ia senza lasciare un margine di 
tempo perché si celebrino i giu-
dizi di impugnazione: sono pre-
visti, come è noto, una sospen-
sione di 24 mesi dopo l’eventua-
le condanna in primo grado, e 
un’altra di 12 mesi qualora in ap-
pello sia confermata la condan-
na del tribunale. In due casi è 
previsto un meccanismo di reim-
missione di queste sospensioni 

nel computo del “tempo neces-
sario a prescrivere”: se il giudice 
dell’impugnazione  (quindi  la  
Corte d’appello o la Cassazione) 
deposita la propria sentenza do-

po la scadenza del “bonus”, op-
pure se quella fase del processo 
o quella successiva si conclude 
con un proscioglimento (o se “la 
sentenza di condanna è annulla-

ta nella parte relativa all’accerta-
mento della responsabilità ovve-
ro sono accertate le nullità indi-
cate negli articoli 604, commi 1, 
4 e 5-bis, del codice di procedu-
ra penale”, tanto per citare alla 
lettera la nuova norma). Il tutto 
vale anche per l’eventuale giudi-
zio d’appello bis “conseguente 
all’annullamento della senten-
za con rinvio” da parte della Su-
prema corte.
Insomma, è una legge non lonta-
na dalla riforma Orlando e quasi 
del tutto sovrapponibile alla pro-
posta della commissione Lattan-
zi: il prodotto dell’accademia al 
più alto livello. Il che non ha im-
pedito al Movimento 5 Stelle di 
esibirsi in un fuoco pirotecnico 
di emendamenti che Costa ha de-
finito «provocatori».  Tutti  re-
spinti,  ricorda  il  deputato  di  
Azione: alcuni, spiega, puntava-
no a «quintuplicare i termini di 
prescrizione di alcuni reati o a 
rendere imprescrittibile l'abuso 
d'ufficio». Ce n’era pure qualcu-
no che “peggiorava” la Bonafe-
de, con l’anticipazione del bloc-
co della prescrizione alla richie-
sta di rinvio a giudizio: il lodo 
Davigo-Di Matteo.
Normale  “movimentismo”  da  
opposizione. Colpisce però che 
la capogruppo pentastellata in 
commissione Giustizia, Valenti-
na D’Orso, avvocata, si esibisca 
in un attacco ai propri colleghi: 
«Grazie al governo Meloni, nei 
processi  penali  torneranno in 
pompa magna tutte le tecniche 
dilatorie per allungare i tempi». 
Cioè secondo lei i ricorsi in ap-
pello e in cassazione non sono 
espressione del diritto di difesa 
ma trucchi ignobili. E poi dico-
no che l’avvocatura può contare 
in Parlamento su una lobby di 
ferro.

IERI IN COMMISSIONE GIUSTIZIA ALLA CAMERA IL PREVISTO VIA LIBERA
ALLA LEGGE SULL’ESTINZIONE DEI REATI, ATTESA LUNEDÌ IN AULA
E RIVENDICATA CON FORZA ANCHE DAL SOTTOSEGRETARIO DI FDI 
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QUESTO NUMERO È STATO 
CHIUSO IN REDAZIONE 
ALLE ORE 20,00

I l servizio sociale era som-
merso di lavoro e sotto orga-
nico. Gli operatori facevano 

spesso gli straordinari e tratta-
vano casi molto pesanti, finen-
do a volte per essere oggetto di 
intimidazioni. Cionostante si 
trattava di un servizio struttu-
rato, che lavorava tanto. A dir-
lo lunedì in aula nel corso del 
processo “Angeli e Demoni”, è 
stata Antonella Tesauri, assi-
stente sociale ascoltata come 
teste sui presunti affidi illeciti 
in Val D’Enza. Tesauri, respon-
sabile degli affidi, ha riferito, 
su domanda di Giuseppe Sam-
bataro, difensore assieme a Ni-
cola Canestrini dell’assistente 
sociale Francesco Monopoli,  
di non aver mai subito pressio-
ni per falsificare relazioni o al-
tri documenti. Ma non solo: la 
teste ha anche riferito che quan-
do venne sentita dai Carabinie-

ri a sommarie informazioni il 
maresciallo Giuseppe Milano 
le comunicò il contenuto di 
un’intercettazione agli atti. Co-
me fatto emergere dalle difese 
di Annalisa Scalabrini e Mono-
poli, di questa comunicazione 
non c’è però traccia nei verbali 
delle sommarie informazioni. 
Il fatto era emerso già nel corso 
dell’udienza  del  16  ottobre,  
quando la pm Valentina Salvi 
chiese a Tesauri se ricordasse 
di aver commentato con Mono-
poli l’allontanamento di uno 
dei minori coinvolti nel proces-
so. 
Tesauri riferì allora di ricordar-
lo in quanto l’episodio fu cita-
to da Milano. Nel corso dell’in-
tercettazione Monopoli riferì 
alla collega che la madre aveva 
ritrattato tutto, affermazione al-
la quale Tesauri rispose preci-
sando che la madre non aveva 
mai detto nulla, in quando i se-
gnali arrivavano dal bambino e 
dai suoi disegni. Il riferimento 

a questa intercettazione è però 
totalmente assente nei verbali, 
prassi più volte denunciata da-
gli avvocati in aula. Tesauri ha 
poi precisato che non si è mai 
parlato di una “setta” di pedofi-
li, ma di una “rete”, così come 
dichiarato anche due settima-
ne fa da un’altra assistente so-
ciale, Ilaria Scotti, che ha parla-
to di una rete di persone pedofi-
le presenti in Val d'Enza e che 
avevano adescato anche bam-
bini seguiti dai servizi. La dife-
sa di Federica Anghinolfi, rap-
presentata dagli avvocati Ros-
sella Ognibene e Oliviero Maz-
za, ha depositato dei documen-
ti relativi ad uno dei casi ricon-
dotti dalla pm alla rete in que-
stione (ma non coinvolto nel 
processo sugli affidi), caso ri-
spetto al quale, ha riferito Te-
sauri, vi era un sospetto di abu-
si extrafamiliari. Si tratta di un 
decreto provvisorio con il qua-
le il Tribunale dei Minori so-
spendeva la potestà genitoria-

le e veniva evidenziato lo stato 
di  «disagio  psicologico»  di  
uno dei figli, nonché «la man-
canza di adeguata protezione 
da parte dei genitori verso i mi-
nori e il loro invischiamento 
nella situazione familiare  in 
cui sono maturate le vicende 
pregiudizievoli per i minori». 
Ma non solo: tra i documenti 
depositati  vi  sono  anche  le  
chat tra Tesauri e Anghinolfi 
sul tema della rete dei pedofili, 
chat dalle quali emerge che era 
Tesauri a mandare foto alla col-
lega su casolari abbandonati 
con scritte inquietanti e riferi-
menti a Satana, luoghi dove 
«vanno i ragazzini» e dei quali 
«la  scuola  sapeva».  Inoltre,  
proprio sul caso in questione, 
era stata Tesauri a informare, a 
seguito di una visita ginecolo-
gica, che secondo i sanitari la 
bambina era stata «violentata 
più e più volte». 
Insomma, il tema della presun-
ta rete di pedofili sembrava in-
teressare  tutti  gli  operatori,  
che cercavano di capire se si 
trattasse di un allarme reale o 
meno, e tale dubbio non avreb-
be portato ad alcuna pressione 
per falsificare le relazioni. «L’i-
struttoria  -  ha  commentato  
Sambataro al Dubbio - sta resti-
tuendo la dovuta complessità 
ad una narrazione che per trop-
po tempo è stata a senso uni-
co».  In aula,  lunedì,  è  stato  
ascoltato  anche  un  pediatra  
dell’Ausl di Montecchio, Ales-
sandro Ubaldi. 
Il medico seguì due minori al-
lontanati dalle famiglie. Nel ca-
so della piccola A., fu lui a di-
sporre esami specifici per via 
dei disturbi urinari della bam-
bina, esami che vennero effet-
tuati a fine 2017. L’anno suc-
cessivo «fu Scalabrini a segna-
larmi il sospetto di abusi ses-
suali» che erano stati rivelati 
dalla bambina alla psicologa, e 
sospetti già segnalati sia alla 
procura ordinaria sia al Tribu-

nale per i Minorenni. «Non fu 
Scalabrini a impormi» la scel-
ta di effettuare la visita gineco-
logica, ha chiarito in aula il pe-
diatra, che prese la decisione 
dopo aver visitato la bambina. 
La visita ginecologica non era 
comunque finalizzata alla ri-
cerca di tracce di abuso sessua-
le, ma solo alla verifica di cau-
se di bruciori che la bambina ri-
feriva anche in ambito scolasti-
co. L’esame, eseguito il 6 aprile 
2018, diede poi esito negativo 
circa le cause di tali fastidi. Fu 
la stessa bambina a raccontare 
alla psicologa, accusata di aver-
la in qualche modo plagiata, 
dei presunti abusi subiti dal 
compagno della madre, confi-
dati poi anche alla nonna e alla 
mamma. Abusi di cui, poi, par-
lò anche a scuola e con gli ami-
ci. 
Dopo le rivelazioni alla psico-
loga, fu la madre a riferire il tut-
to al Tribunale dei Minorenni, 
presso cui la figlia era in carico 
fin dal 2012, quando era già sta-
to previsto un allontanamento 
di madre e figlia dall'abitazio-
ne dei nonni. Il servizio sociale 
aveva tuttavia lavorato affin-
ché la situazione si stabilizzas-
se ed entrambe potessero conti-
nuare a  vivere  con i  nonni.  
Ubaldi visitò anche un altro mi-
nore, il 21 febbraio 2018: «Fu 
chiamato dai servizi sociali, la 
segnalazione era partita dalla 
scuola». Scuola che in una rela-
zione  firmata  dalle  maestre  
aveva segnalato il fatto che il 
bambino aveva trovato le mu-
tandine sporche di un liquido 
che forse poteva essere sangue. 
La verifica disposta in via pre-
cauzionale diede esito negati-
vo e tale esito negativo fu ogget-
to della relazione del servizio 
sociale. Il pediatra fu informa-
to dell’allontanamento dal pa-
dre.  «Rimasi  sconvolto  per  
averlo saputo dal  genitore  e  
non dai servizi», ha commenta-
to.

D ovrebbe iniziare a breve la discussione in 
Parlamento sullo schema di decreto 
legislativo previsto dalla legge delega 

fiscale (111/2023), e in particolare dagli 
articoli 4 e 17, che contengono i principi 
direttivi in materia di revisione dello statuto 
dei diritti del contribuente e di effettiva 
attuazione del principio del contraddittorio 
(a volte inapplicato da diversi uffici 
dell’Agenzia delle Entrate). Le novità della 
riforma sul fronte dei diritti dei contribuenti 
(di fatto finora solo sulla carta) previsti dallo 
schema di decreto legislativo approvato dal 
Consiglio dei ministri del 23 ottobre scorso 
sono state illustrate dal comunicato stampa 
di Palazzo Chigi 55/2023.
In questa nota si evidenziano gli assi portanti 
della riforma, che consistono in modifiche 

alla legge 212/2000, contenente lo Statuto dei 
diritti del contribuente. Ora spetta al 
Parlamento esprimere il proprio parere su 
questo testo attuativo, con la possibilità di 
proporre modifiche che poi il governo potrà 
recepire o meno.
Quali maggiori tutele avranno quindi i liberi 
professionisti, a cominciare dagli avvocati, 
nel rapporto con il Fisco? Leggendo la bozza, 
si scopre che il nuovo comma 3-bis 
dell’articolo 1 dello Statuto dei diritti del 
contribuente prevede una serie di diritti 
espliciti, finora di fatto non garantiti 
dall’Agenzia delle Entrate, come molti 
contribuenti, e soprattutto gli avvocati 
tributaristi, possono confermare. Si fa 
riferimento in primo luogo alla garanzia di 
un vero contraddittorio, per cui l’Agenzia 
delle Entrate non può più evitare di 
rispondere punto per punto alle spiegazioni 
del contribuente, oppure rispondere con 
frasi che, sostanzialmente, equivalgono a 

“per noi è comunque così”. L’importanza di 
questo principio è ribadita dal nuovo articolo 
6-bis, nel quale si afferma che la richiesta di 
pagamenti tributari deve essere preceduta, a 
pena di annullabilità, da un contraddittorio 
informato ed effettivo.
In secondo luogo si ribadisce la tutela 
dell’affidamento, con la conseguenza che 
spetta all’Agenzia dimostrare l’eventuale 
malafede del contribuente, il quale può aver 
tenuto una condotta fiscale in buona fede 
sulla base di una ragionevole 
interpretazione delle norme. Questa nuova 
impostazione viene rafforzata dalla nuova 
formulazione dell’articolo 7 dello Statuto, 
nel quale si richiede che i provvedimenti 
delle autorità fiscali debbano indicare non 
solo i presupposti, ma anche i mezzi di 
prova, che non possono essere 
successivamente modificati, integrati o 
sostituiti, se non con un altro 
provvedimento, a condizione che ci siano i 
presupposti. 
Altra novità è il principio del cosiddetto “ne 

bis in idem”, sancito non solo nell’articolo 1, 
ma anche nell’articolo 9-bis, in base al quale 
l’Agenzia non può effettuare più controlli 
per la stessa imposta per lo stesso anno, e 
quindi presentare più volte richieste al 
contribuente per lo stesso anno, circostanza 
tutt’altro che rara.
Fondamentale è poi il principio 
dell’autotutela, declinato negli articoli 
10-quater e 10-quinquies, in base al quale 
l’Agenzia può procedere all’annullamento 
degli atti, anche di propria iniziativa, quando 
ci si rende conto dell’infondatezza dell’atto: 
quindi, con un’opportuna interpretazione, 
dovrebbe venir meno la necessità di portare 
avanti i contenziosi fino alla Cassazione. Da 
ultimo si prevede, con il nuovo articolo 13, 
che anche gli avvocati sono qualificati per la 
nomina a Garante nazionale del 
contribuente, il quale, sulla base di 
segnalazioni, può rivolgere 
raccomandazioni agli uffici finanziari, e 
accedervi, per controllare la funzionalità 
dei servizi.

«Prescrizione, sì
ai diritti»: il timbro
di Delmastro
«Addio a Bonafede e all’improcedibilità che uccideva
i processi»: così il partito di Meloni s’intesta la riforma

“ANGELI E DEMONI”, LA TESTIMONIANZA: GLI OPERATORI 
FACEVANO SPESSO GLI STRAORDINARI E TRATTAVANO 
CASI MOLTO PESANTI E A VOLTE VENIVANO INTIMIDITI

NEL DECRETO, CONTRADDITTORIO E “AFFIDAMENTO”

Riforma fiscale, la svolta:
l’Erario dovrà rispondere
davvero al contribuente

Bibbiano, la teste
in aula: nessuna 
pressione da parte
dei servizi sociali
Affidi, parla un’operatrice: pochi, minacciati 
e pieni di lavoro, ma il servizio era strutturato

G razie  alla  «perseveranza»,  
come lui stesso la definisce, 
di Enrico Costa,  già nella  

scorsa legislatura si  arrivò, in 
campo penale a traguardi tutt’al-
tro che scontati. Basti pensare al-
le norme sulla presunzione d’in-
nocenza, che il deputato di Azio-
ne trascinò al centro del dibatti-
to politico quando nessuno, pra-
ticamente, sapeva che in quella 
materia l’Italia avrebbe dovuto 
recepire una direttiva Ue. Ma 
sulla prescrizione, la pur legitti-
ma rivendicazione di Costa va 
intrecciata con un altro, decisi-
vo segnale  politico:  le  parole  
con cui  il  sottosegretario  An-
drea Delmastro intesta a se stes-
so, dunque anche a Fratelli d’Ita-
lia e, in ultima analisi, a Giorgia 
Meloni, il ritorno al regime «so-
stanziale». Nel primo pomerig-
gio di ieri, Delmastro ha innanzi-
tutto tenuto a comunicare che la 
commissione Giustizia della Ca-
mera aveva completato la pro-
pria  mission:  «Approvato  il  
mandato al relatore per la rifor-
ma della prescrizione». Poi il 
sottosegretario  ha  aggiuntoa:  
«Con la prescrizione sostanzia-
le, mai più cittadini indagati e 
imputati a vita secondo la sgram-
maticata parentesi bonafediana 
e contro ogni principio garanti-
sta». Che è un concetto di un cer-
to peso se declinato dal partito 
di maggioranza relativa, consi-
derato comunque il più intransi-
gente, nel centrodestra, in mate-
ria penale. Proprio Delmastro, 
oltretutto, del rigorismo di FdI 
sulla giustizia è sempre stato il 
principale alfiere.
Certo, il sottosegretario che a via 
Arenula rappresenta il partito 
della premier legge l’altro aspet-
to della riforma targata centrode-
stra, il superamento della “Carta-
bia”, in una chiave pittosto sin-
golare: «Voltiamo pagina anche 
rispetto alla improcedibilità che 
avrebbe rottamato  migliaia  di  
processi, contro ogni pulsione 
verso l’accertamento di una veri-
tà giudiziaria». Magari è anche 
vero, per i reati memo gravi: i 
due anni concessi come termine 
base dalla riforma del 2021 per 
arrivare alla “decadenza” dell’a-
zione penale in appello rischia-
vano di lasciare nel limbo del 
nulla di fatto parecchi processi. 
Ma è vero pure che l’improcedi-

bilità contemplava una così in-
tricata rete di deroghe ed ecce-
zioni, anche per i reati di corru-
zione, da risultare innanzitutto 
di non facile applicazione per 
gli stessi giudici.
In ogni caso è una notizia che il 
partito di Meloni rivendichi il ri-
torno alla prescrizione sostan-
ziale. A un regime come quello 
previsto dal testo uscito ieri dal-
la commissione Giustizia, equi-
librato e ispirato alle raccoman-
dazioni della commissione Lat-
tanzi. Come segnalato sul Dub-
bio di ieri, con il voto in commis-
sione prima sugli emendamenti 
(nella notturna iniziata alle 21 
di lunedì sera) e poi per il manda-
to ai relatori Costa e Andrea Pel-
licini di FdI (nella riunione di ie-
ri mattina), è tutto pronto per la 
discussione nell’Aula di Monte-
citorio, fissata per lunedì prossi-
mo: si partirà con la discussone 
generale, mentre il voto finale 
sul provvedimento potrebbe ar-
rivare martedì  o  mercoledì  al  
massimo. Toccherà poi al Sena-
to. Dove, considerata l’elaborata 
mediaszine  politica  condotta,  
innanzitutto da Carlo Nordio e 
dal suo vice Francesco Paolo Si-
sto, già in occasione dell’esame 
alla  Camera,  difficilmente  la  
maggioranza rimaneggerà anco-
ra il testo.
Anche perché la legge di Monte-
citorio rappresenta un punto di 
sintesi difficilmente migliorabi-
le. Sempre per citare la nota di 
Andrea Delmastro, «la giustizia 
non deve più essere ostaggio di 
contrapposte curve di oltranzi-
sti, ma il luogo ove si coniugano, 
con equilibrio, garanzie e diritti 
da un lato e necessità di perveni-
re a una verità giudiziaria dall’al-
tro». Ed è tutto sommato una va-
lutazione calzante, perché se de-
cade l’abnormità del processo 
potenzialmente infinito conce-
pita  con  la  riforma  Bonafede  
(che la legge Cartabia ha dovuto 
a suo modo disinnescare), si evi-
ta anche che la prescrizione pos-
sa intervenire come una manna-
ia senza lasciare un margine di 
tempo perché si celebrino i giu-
dizi di impugnazione: sono pre-
visti, come è noto, una sospen-
sione di 24 mesi dopo l’eventua-
le condanna in primo grado, e 
un’altra di 12 mesi qualora in ap-
pello sia confermata la condan-
na del tribunale. In due casi è 
previsto un meccanismo di reim-
missione di queste sospensioni 

nel computo del “tempo neces-
sario a prescrivere”: se il giudice 
dell’impugnazione  (quindi  la  
Corte d’appello o la Cassazione) 
deposita la propria sentenza do-

po la scadenza del “bonus”, op-
pure se quella fase del processo 
o quella successiva si conclude 
con un proscioglimento (o se “la 
sentenza di condanna è annulla-

ta nella parte relativa all’accerta-
mento della responsabilità ovve-
ro sono accertate le nullità indi-
cate negli articoli 604, commi 1, 
4 e 5-bis, del codice di procedu-
ra penale”, tanto per citare alla 
lettera la nuova norma). Il tutto 
vale anche per l’eventuale giudi-
zio d’appello bis “conseguente 
all’annullamento della senten-
za con rinvio” da parte della Su-
prema corte.
Insomma, è una legge non lonta-
na dalla riforma Orlando e quasi 
del tutto sovrapponibile alla pro-
posta della commissione Lattan-
zi: il prodotto dell’accademia al 
più alto livello. Il che non ha im-
pedito al Movimento 5 Stelle di 
esibirsi in un fuoco pirotecnico 
di emendamenti che Costa ha de-
finito «provocatori».  Tutti  re-
spinti,  ricorda  il  deputato  di  
Azione: alcuni, spiega, puntava-
no a «quintuplicare i termini di 
prescrizione di alcuni reati o a 
rendere imprescrittibile l'abuso 
d'ufficio». Ce n’era pure qualcu-
no che “peggiorava” la Bonafe-
de, con l’anticipazione del bloc-
co della prescrizione alla richie-
sta di rinvio a giudizio: il lodo 
Davigo-Di Matteo.
Normale  “movimentismo”  da  
opposizione. Colpisce però che 
la capogruppo pentastellata in 
commissione Giustizia, Valenti-
na D’Orso, avvocata, si esibisca 
in un attacco ai propri colleghi: 
«Grazie al governo Meloni, nei 
processi  penali  torneranno in 
pompa magna tutte le tecniche 
dilatorie per allungare i tempi». 
Cioè secondo lei i ricorsi in ap-
pello e in cassazione non sono 
espressione del diritto di difesa 
ma trucchi ignobili. E poi dico-
no che l’avvocatura può contare 
in Parlamento su una lobby di 
ferro.

IERI IN COMMISSIONE GIUSTIZIA ALLA CAMERA IL PREVISTO VIA LIBERA
ALLA LEGGE SULL’ESTINZIONE DEI REATI, ATTESA LUNEDÌ IN AULA
E RIVENDICATA CON FORZA ANCHE DAL SOTTOSEGRETARIO DI FDI 
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Ondata antisemita:
marchiate le case
degli ebrei a Parigi

Parla Karim Khan
«Individueremo
i crimini di guerra
di entrambi i lati»

D allo scorso 7 ottobre il ministero dell’interno 
francese ha registrato 2500 atti antisemiti e 400 
denunce specifiche, cifre che lasciano di stuc-

co, dieci volte superiori a quelle di tutto l’anno pre-
cedente. Il pogrom di Hamas e i bombardamenti di 
Gaza sono stati un detonatore formidabile per risve-
gliare la bestia sopita. E così i topi sono usciti dai 
tombini, chi per emulazione, chi per contestazione, 
tutti con lo stesso nemico: l’ebreo.
L’ultimo sfregio in ordine di tempo: le stelle di Da-
vid, apparse ieri mattina nel 14esimo arrondisse-
ment di Parigi, circa sessanta a ridosso di abitazioni 
e negozi, un’infamia che ci riporta dritti dritti nella 
delirante Germania hitleriana. 
Le stelle erano spuntate già nei giorni scorsi in diver-
si sobborghi della capitale, nelle banlieues “diffici-
li” di Vanves, Fontenay-aux-Roses Aubervilliers e 
Saint-Ouen, spesso accompagnate da scritte che in-
neggiano alla distruzione dello Stato di Israele o 
all’uccisione di tutti gli «sporchi ebrei» o all’elogio 
dei «resistenti» di Hamas. 
E centinaia sono le testimonianze che raccontano 
questo clima di odio che sta dilagando oltre le Alpi. 
Come quella di Samuel Lejoyeux, presidente dell’U-
nion des étudiants juifs de France (UEJF), cacciato a 
metà corsa da un autista Uber che lo aveva sentito 
parlare al telefono della sua preoccupazione per la 
comunità ebraica francese. Poi ci sono gli insulti e le 
minacce per chi indossa la kippah in strada, le profa-
nazioni dei cimiteri, le sinagoghe imbrattate. i sim-
boli religiosi dati alle fiamme. È quel che è successo, 
sempre nella turbolenta periferia parigina, dove so-
no state bruciate delle mezuzah, le pergamene che 
riportano alcuni passi della Torah affisse sullo stipi-
te destro della porta di casa: «Hanno dato alle fiam-
me la mezuzah della mia vicina e ho deciso di non 
esporre più la mia, ho paura» racconta a Le Monde 
una donna di nome Karen. A Creteil una ragazzina 
della scuola Ozar Hatorah è stata avvicinata da due 
uomini che l’hanno pesantemente insultata: «Putta-
na ebrea, vattene». Un’altra ragazza di 21 anni di Le-
vallois-Perret ha raccontato alla polizia di ricevere 
continue molestie telefoniche dall’8 ottobre, cose 
del tipo «sei già morta», «ti sgozziamo», «Hitler non 
ha finito il lavoro», «tutti gli ebrei in scatola».
Viene da sorridere, o forse da piangere, di fronte ai 
soloni che minimizzano la portata di questa morbo-
sa vague di antisemitismo, che contestualizzano e 
blaterano di geopolitica, parlando candidamente di 
«conseguenza» dell’occupazione israeliana, come 
se un ebreo francese, tedesco o russo fosse responsa-
bile delle politiche del governo Netanyahu, come se 
attaccare un luogo di culto, un centro culturale, un 
negozio avesse un qualche relazione con la causa pa-
lestinese. O peggio ancora, nascondendosi sotto la 
coperta ipocrita dell’antisionismo per ammantare 
di impegno politico i propri beceri pregiudizi.
La Francia, che conta la comunità ebraica più gran-
de d’Europa, circa mezzo milione, è da anni un in-
quietante laboratorio di atti antisemiti con fatti rac-
capriccianti che hanno marchiato a sangue le crona-
che come la strage alla scuola ebraica di Tolosa del 
2012 compiuta dal fanatico integralista Moham-
med Merah che uccise quattro persone tra cui una 
bambina di 8 anni, freddata con un colpo di pistola 
alla nuca. O l’omicidio e le indicibili sofferenze subi-
te nel 2006 da Ilan Halimi, un ragazzo franco-maroc-
chino che lavorava in un negozio di telefonia, rapi-
to, torturato e ucciso dalla Gang des barbares, un 

gruppo guidato da Yousseff Foffana, un altro fanati-
co convinto di ottenere un riscatto milionario per-
ché Halimi era ebreo. O ancora più recentemente il 
brutale assassinio di Mireille Knoll, sopravvissuta 
all’Olocausto, rapinata e trucidata nel suo apparta-
mento nel 2018 da due giovani balordi per motivi re-
ligiosi. 
Se nei paesi democratici gli atti antisemiti di questo 
ultimo mese non sono ancora degenerati in violenze 
fisiche di rilievo, così non è stato altrove. Le sconcer-
tanti immagini dell’aeroporto di Makhatchkala, ca-
pitale della repubblica russa del Daghestan sono 
uno squarcio su un orrore che molti credevano scom-
parso: come altro definire centinaia di persone infe-
rocite che al grido di «Allah au akhbar» scatenano la 
caccia all’ebreo per diverse ore completamente indi-
sturbate, fermando i passeggeri per controllare la lo-
ro nazionalità e religione? Dopo il 7 ottobre in tutto 
il Caucaso russo, a maggioranza musulmana, ci so-
no state diverse aggressioni antisemite; a Khassa-
viurt, sempre in Daghestan decine di uomini armati 
di mazze hanno assediato e fatto irruzione in un ho-
tel perché si era sparza la voce che ospitasse «rifugia-
ti ebrei». A Naltchik, capitale della repubblica Ka-
bardino-Balkaria un centro culturale ebraico è stato 
messo a ferro e fuoco, mentre nella vicina repubbli-
ca di Karacai-Circassia a migliaia sono scesi in piaz-
za chiedendo «l’espulsione di tutti gli ebrei» e distri-
buendo gli indirizzi delle sinagoghe e dei rabbini at-
traverso alcuni canali Telegram. Invece al confine 
con l’Azerbaijan, nella città russa di Derbent, il rab-
bino capo Ovadia Iissakov ha affermato che per le 
300 famiglie ebree residenti sarebbe meglio «fuggi-
re dal paese».

D opo gli attacchi dei miliziani di Ha-
mas del 7 ottobre e la dura reazione 
di Israele, in molti hanno auspicato 

una presa di posizione chiara del procu-
ratore della Corte penale internaziona-
le, Karim Khan.
Il suo silenzio, durato diversi giorni, è 
stato interpretato (male) da alcuni osser-
vatori che gli hanno attribuito un atteg-
giamento arrendevole e  superficiale.  
Niente di tutto ciò. 
Il procuratore della Cpi ha rotto il silen-
zio. Lo ha fatto con una lunga dichiara-
zione, dopo aver tentato, senza succes-
so, di entrare nella Striscia di Gaza attra-
verso il valico di Rafah lo scorso 29 otto-
bre. La presa di posizione dell’avvocato 
britannico,  alla  guida  della  procura  
dell’Aja, è stata chiara su come si proce-
derà rispetto a quanto sta accadendo in 
Medio Oriente. Alcuni retropensieri e 
preconcetti sono stati, dunque, dissol-
ti.
«Voglio chiarire – ha detto Karim Khan 
- che il mio ufficio si occupa di condur-
re indagini penali credibili, pertinenti, 
professionali e indipendenti. Per que-
sto, come fatto in passato, anche in futu-
ro non farò commenti sui social media o 
altrove sullo stato delle indagini riguar-
danti i fatti del 7 ottobre o di qualsiasi 
altra situazione». A questo punto un 
passaggio chiarificatore: «Badiamo be-
ne, l’assenza di commenti non significa 
l’assenza di indagini. La presa di ostag-
gi rappresenta una grave violazione del-
le Convenzioni di Ginevra. Costituisce 
un reato specifico ai sensi dello Statuto 
di Roma. Chiedo, quindi, il rilascio im-
mediato di tutti gli ostaggi prelevati in 
Israele affinché ritornino sani e salvi 
per riabbracciare le loro famiglie».
Nessuna deroga, secondo il procurato-
re della Corte penale internazionale, 
per chi viola il diritto internazionale. 
«In momenti come questo – ha eviden-
ziato -, come ho costantemente afferma-
to da quando ho iniziato a ricoprire il 
mio incarico, abbiamo bisogno della 
legge più che mai. Non il diritto in astrat-
to, non il diritto come teoria per accade-
mici, avvocati e giudici. Dobbiamo ve-
dere la giustizia in azione. Le persone 
hanno bisogno di vedere che la legge ha 
un impatto sulle loro vite. E questa leg-
ge, questa giustizia, deve concentrarsi 
sui più vulnerabili. Quando sono diven-
tato procuratore nel giugno 2021, ho 
istituito per la prima volta una squadra 
dedicata per indagare sulla situazione 
della Palestina. Negli ultimi due anni, 
mentre chiedevo, sollecitavo, invocavo 
interventi aggiuntivi, ho anche aumen-
tato costantemente le risorse e il perso-
nale per  le  indagini  sulla  Palestina.  
L’ho fatto per poter adempiere al me-
glio al mio incarico». 
La Corte penale internazionale indaga e 
continuerà a farlo per individuare i re-

sponsabili di vari crimini, commessi a 
Gaza, in Palestina e in Israele. «Abbia-
mo guardato con orrore le immagini pro-
venienti da Israele il 7 ottobre», ha com-
mentato Khan. «Bambini, uomini, don-
ne e anziani non possono essere strap-
pati dalle loro case e presi in ostaggio, 
qualunque sia la ragione. Quando si ve-
rificano questi tipi di atti, non possono 
rimanere senza indagini e non possono 
rimanere impuniti. Questo crimini a 
cui tutti abbiamo assistito costituisco-
no gravi violazioni, se provate, del dirit-
to internazionale umanitario. La giuri-
sdizione della Cpi concerne qualsiasi 
crimine rientrante nello Statuto di Ro-
ma, commesso da cittadini palestinesi 
o da cittadini di qualsiasi Stato sul terri-
torio israeliano, se ciò viene dimostra-
to. Sebbene Israele non sia un membro 
della Corte penale internazionale, sono 
pronto a lavorare con parti statali e non 
statali per perseguire gli autori dei cri-
mini. Il mio obiettivo principale deve 
essere quello di ottenere giustizia per le 
vittime e di sostenere la mia solenne di-
chiarazione ai sensi dello Statuto di Ro-
ma, come procuratore indipendente,  
esaminando in modo imparziale le pro-
ve e rivendicando i diritti delle vittime 
sia che si trovino in Israele sia che si tro-
vino in Palestina».
Al centro delle riflessioni di Khan ci so-
no sia i responsabili degli eccidi del 7 ot-
tobre sia lo Stato di Israele, che «ha ob-
blighi chiari in relazione alla sua guerra 
con Hamas». «Non solo obblighi morali 
– ha aggiunto il procuratore -, ma obbli-
ghi legali di rispettare le leggi dei con-
flitti armati. È scritto nello Statuto di Ro-
ma. È lì, nero su bianco. È presente nelle 
Convenzioni di Ginevra ed è scritto  
chiaramente. Israele ha un esercito pro-
fessionale e ben addestrato. Hanno av-
vocati tra i più importanti generali e un 
sistema volto a garantire il rispetto del 
diritto umanitario internazionale. Han-
no avvocati che forniscono consulenza 
sulle decisioni  mirate che si  stanno 
prendendo e non ci sarà alcun malinte-
so sui loro obblighi o sul fatto che do-
vranno essere in grado di rendere conto 
delle loro azioni. Dovranno dimostrare 
che qualsiasi attacco, che colpisce civi-
li innocenti o beni protetti, deve essere 
condotto in conformità con le leggi e le 
consuetudini di guerra, in conformità 
con le leggi dei conflitti armati. Devono 
dimostrare la corretta applicazione dei 
principi di distinzione, precauzione e 
proporzionalità.  Voglio  essere  molto 
chiaro, affinché non ci siano malintesi. 
Le abitazioni, le scuole, gli ospedali, le 
chiese, le moschee sono luoghi protetti, 
a meno che lo status di protezione non 
sia stato perso. E voglio che sia altrettan-
to chiara un’altra cosa: l’onere di prova-
re la perdita dello status di protezione 
spetta a chi spara con la pistola e a chi 
lancia missili o razzi». Più chiaro di co-
sì Karim Khan non poteva essere. Con 
buona pace dei malpensanti. 

DANIELE ZACCARIA

AL VIA LA TERZA FASE DELL’OFFENSIVA

Bombardato
campo profughi
nella Striscia:
decine di morti
Israele: «Colpito
centro di Hamas»

L e foto sono impressionanti, un cra-
tere enorme, detriti ovunque, uomi-
ni e donne che scavano senza mez-

zi adatti. Ciò che rimane di un gruppo 
di case nel campo profughi di Jabalia a 
nord di Gaza. Ieri i palazzi sono stati Ie-
ri letteralmente sbriciolati da quello 
che è stato presumibilmente un missi-
le  israeliano.  È  stato  il  ministero  
dell'Interno di Gaza a dare la notizia, 
mentre il direttore del vicino ospedale 
indonesiano ha parlato di almeno 50 
persone rimaste uccise ma il bilancio 
man mano che si scava è destinato a 
crescere e si teme una vera e propria 
carneficina.

Man mano che arrivavano video dalla 
Striscia è apparso chiaro che questo av-
venimento segnerà pesantemente an-
cora di piu questa guerra e i sentimenti 
dei cittadini dei paesi arabi. Le scene 
dei soccorritori e dei volontari, che 
hanno usato le mani nude per cercare 
sopravvissuti  rimasti  sotto  enormi  
quantità di macerie, contribuiranno si-
curamente ad accrescere il dolore ma 
anche la voglia di vendetta in una spi-
rale che in questo momento nessuno 
sembra in grado di fermare.
Le immagini sono soprattutto quelle 
dell'emittente Al Jazeera che ha mo-
strato gruppi di persone in diverse par-
ti dell'area cercare freneticamente di 
estrarre le persone, tra cui donne e 
bambini. Nella diretta che non si fer-

ma mai ( va avanti ininterrottamente 
ormai da tre settimane) si sono potute 
vedere, anche questa volta, persone in 
piedi su un lato del cratere che piango-
no familiari e amici forse tra le vittime. 
Anche i veicoli parcheggiati sono stati 
completamente distrutti nell'attacco. 
Ma è dall'alto che la devastazione è ap-
parsa in tutta la sua crudezza, interi 
edifici rasi al suolo.
Sul campo di battaglia la situazione 
non è diversa, ieri mattina Israele ha di-
chiarato di aver colpito 300 obiettivi a 
Gaza. Ed è sempre nel nord della Stri-
scia che sembra essere definitivamen-
te entrata nel vivo la cosiddetta terza 
fase dell'offensiva terrestre. L'IDF in-
fatti ha affermato che le sue forze sono 
state attaccate da terroristi con missili 

anticarro e fuoco di mitragliatrici. Il se-
gno che i combattimenti sono intensi, al-
cune testimonianze, comunque non con-
fermate, si sono spinte a riferire che non 
si tratta ormai solo di scontri a fuoco ma 
di veri corpo a corpo.
La certezza è quella che i tank israeliani 
si stanno spingendo sempre piu all'inter-
no per circondare Gaza, lambendo in al-
cuni casi zone residenziali, un'avanzata 
costante anche se rallentata dalla resi-
stenza dei miliziani. Tutto sembra la debi-
ta conseguenza del rifiuto da parte di Ne-
tanyahu di accettare qualsiasi cessate il 
fuoco, una tregua seppur temporanea (co-
me reclamato dall Onu) per portare soc-
corsi e continuare le trattative, che co-
munque proseguono sotterraneamente, 
per la liberazione degli ostaggi.

Ma come stanno facendo osservare alcu-
ni analisti ormai da giorni, non è chiaro 
quale sia il finale di partita, cioè l'obietti-
vo di Israele. Gli Stati Uniti stanno facen-
do pressione fin dall'inizio della reazio-
ne di Tel Aviv affinché lo stato ebraico 
condivida un piano per entrare e uscire 
da Gaza e cosa succederà nel momento in 
cui si troveranno a sostenere scontri pro-
babilmente strada per strada. Su questo 
al momento c'è solo la versione di Benja-
min Netanyahu che ha detto in diverse oc-
casioni: «Abbiamo questi piani, non li 
condivideremo con il pubblico». Altri se-
gnali ieri hanno risuonato sicuramente a 
Tel Aviv e nelle cancellerie occidentali. 
È stato infatti annunciato che Il ministro 
degli Esteri iraniano Hossein Amirabdol-
lahian si recherà oggi in visita ufficiale ad 
Ankara per discutere del conflitto tra 
Israele e i palestinesi. Un asse assai forte 
che se dovesse concretizzarsi diventerà 
un interlocutore obbligato non solo per 
Israele. Tanto piu che sempre ieri le mili-
zie Houthi in Yemen , sostenute da Tehe-
ran, hanno confermato di aver lanciato 
un gran numero di missili balistici e dro-
ni verso Israele. fatti inquietanti rafforza-
ti dalla minaccia del portavoce, militare, 
Yahya Sari, il quale ha preannunciato al-
tre operazioni dello stesso tipo. 
La Cisgiordania  invece sembra  essere  
una pentola sul punto di esplodere, l'av-
vertimento che la situazione si sta dete-
riorando arriva direttamente dal servizio 
segreto israeliano, lo Shin Bet. L'intelli-
gence ha messo in guardia il governo su 
uno scoppio definitivo di violenze «a 
causa dei crescenti attacchi dei coloni». 
Gia 125 persone sono state uccise da 
quando questi raid sono iniziati il 7 otto-
bre. 
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Ondata antisemita:
marchiate le case
degli ebrei a Parigi

Parla Karim Khan
«Individueremo
i crimini di guerra
di entrambi i lati»

D allo scorso 7 ottobre il ministero dell’interno 
francese ha registrato 2500 atti antisemiti e 400 
denunce specifiche, cifre che lasciano di stuc-

co, dieci volte superiori a quelle di tutto l’anno pre-
cedente. Il pogrom di Hamas e i bombardamenti di 
Gaza sono stati un detonatore formidabile per risve-
gliare la bestia sopita. E così i topi sono usciti dai 
tombini, chi per emulazione, chi per contestazione, 
tutti con lo stesso nemico: l’ebreo.
L’ultimo sfregio in ordine di tempo: le stelle di Da-
vid, apparse ieri mattina nel 14esimo arrondisse-
ment di Parigi, circa sessanta a ridosso di abitazioni 
e negozi, un’infamia che ci riporta dritti dritti nella 
delirante Germania hitleriana. 
Le stelle erano spuntate già nei giorni scorsi in diver-
si sobborghi della capitale, nelle banlieues “diffici-
li” di Vanves, Fontenay-aux-Roses Aubervilliers e 
Saint-Ouen, spesso accompagnate da scritte che in-
neggiano alla distruzione dello Stato di Israele o 
all’uccisione di tutti gli «sporchi ebrei» o all’elogio 
dei «resistenti» di Hamas. 
E centinaia sono le testimonianze che raccontano 
questo clima di odio che sta dilagando oltre le Alpi. 
Come quella di Samuel Lejoyeux, presidente dell’U-
nion des étudiants juifs de France (UEJF), cacciato a 
metà corsa da un autista Uber che lo aveva sentito 
parlare al telefono della sua preoccupazione per la 
comunità ebraica francese. Poi ci sono gli insulti e le 
minacce per chi indossa la kippah in strada, le profa-
nazioni dei cimiteri, le sinagoghe imbrattate. i sim-
boli religiosi dati alle fiamme. È quel che è successo, 
sempre nella turbolenta periferia parigina, dove so-
no state bruciate delle mezuzah, le pergamene che 
riportano alcuni passi della Torah affisse sullo stipi-
te destro della porta di casa: «Hanno dato alle fiam-
me la mezuzah della mia vicina e ho deciso di non 
esporre più la mia, ho paura» racconta a Le Monde 
una donna di nome Karen. A Creteil una ragazzina 
della scuola Ozar Hatorah è stata avvicinata da due 
uomini che l’hanno pesantemente insultata: «Putta-
na ebrea, vattene». Un’altra ragazza di 21 anni di Le-
vallois-Perret ha raccontato alla polizia di ricevere 
continue molestie telefoniche dall’8 ottobre, cose 
del tipo «sei già morta», «ti sgozziamo», «Hitler non 
ha finito il lavoro», «tutti gli ebrei in scatola».
Viene da sorridere, o forse da piangere, di fronte ai 
soloni che minimizzano la portata di questa morbo-
sa vague di antisemitismo, che contestualizzano e 
blaterano di geopolitica, parlando candidamente di 
«conseguenza» dell’occupazione israeliana, come 
se un ebreo francese, tedesco o russo fosse responsa-
bile delle politiche del governo Netanyahu, come se 
attaccare un luogo di culto, un centro culturale, un 
negozio avesse un qualche relazione con la causa pa-
lestinese. O peggio ancora, nascondendosi sotto la 
coperta ipocrita dell’antisionismo per ammantare 
di impegno politico i propri beceri pregiudizi.
La Francia, che conta la comunità ebraica più gran-
de d’Europa, circa mezzo milione, è da anni un in-
quietante laboratorio di atti antisemiti con fatti rac-
capriccianti che hanno marchiato a sangue le crona-
che come la strage alla scuola ebraica di Tolosa del 
2012 compiuta dal fanatico integralista Moham-
med Merah che uccise quattro persone tra cui una 
bambina di 8 anni, freddata con un colpo di pistola 
alla nuca. O l’omicidio e le indicibili sofferenze subi-
te nel 2006 da Ilan Halimi, un ragazzo franco-maroc-
chino che lavorava in un negozio di telefonia, rapi-
to, torturato e ucciso dalla Gang des barbares, un 

gruppo guidato da Yousseff Foffana, un altro fanati-
co convinto di ottenere un riscatto milionario per-
ché Halimi era ebreo. O ancora più recentemente il 
brutale assassinio di Mireille Knoll, sopravvissuta 
all’Olocausto, rapinata e trucidata nel suo apparta-
mento nel 2018 da due giovani balordi per motivi re-
ligiosi. 
Se nei paesi democratici gli atti antisemiti di questo 
ultimo mese non sono ancora degenerati in violenze 
fisiche di rilievo, così non è stato altrove. Le sconcer-
tanti immagini dell’aeroporto di Makhatchkala, ca-
pitale della repubblica russa del Daghestan sono 
uno squarcio su un orrore che molti credevano scom-
parso: come altro definire centinaia di persone infe-
rocite che al grido di «Allah au akhbar» scatenano la 
caccia all’ebreo per diverse ore completamente indi-
sturbate, fermando i passeggeri per controllare la lo-
ro nazionalità e religione? Dopo il 7 ottobre in tutto 
il Caucaso russo, a maggioranza musulmana, ci so-
no state diverse aggressioni antisemite; a Khassa-
viurt, sempre in Daghestan decine di uomini armati 
di mazze hanno assediato e fatto irruzione in un ho-
tel perché si era sparza la voce che ospitasse «rifugia-
ti ebrei». A Naltchik, capitale della repubblica Ka-
bardino-Balkaria un centro culturale ebraico è stato 
messo a ferro e fuoco, mentre nella vicina repubbli-
ca di Karacai-Circassia a migliaia sono scesi in piaz-
za chiedendo «l’espulsione di tutti gli ebrei» e distri-
buendo gli indirizzi delle sinagoghe e dei rabbini at-
traverso alcuni canali Telegram. Invece al confine 
con l’Azerbaijan, nella città russa di Derbent, il rab-
bino capo Ovadia Iissakov ha affermato che per le 
300 famiglie ebree residenti sarebbe meglio «fuggi-
re dal paese».

D opo gli attacchi dei miliziani di Ha-
mas del 7 ottobre e la dura reazione 
di Israele, in molti hanno auspicato 

una presa di posizione chiara del procu-
ratore della Corte penale internaziona-
le, Karim Khan.
Il suo silenzio, durato diversi giorni, è 
stato interpretato (male) da alcuni osser-
vatori che gli hanno attribuito un atteg-
giamento arrendevole e  superficiale.  
Niente di tutto ciò. 
Il procuratore della Cpi ha rotto il silen-
zio. Lo ha fatto con una lunga dichiara-
zione, dopo aver tentato, senza succes-
so, di entrare nella Striscia di Gaza attra-
verso il valico di Rafah lo scorso 29 otto-
bre. La presa di posizione dell’avvocato 
britannico,  alla  guida  della  procura  
dell’Aja, è stata chiara su come si proce-
derà rispetto a quanto sta accadendo in 
Medio Oriente. Alcuni retropensieri e 
preconcetti sono stati, dunque, dissol-
ti.
«Voglio chiarire – ha detto Karim Khan 
- che il mio ufficio si occupa di condur-
re indagini penali credibili, pertinenti, 
professionali e indipendenti. Per que-
sto, come fatto in passato, anche in futu-
ro non farò commenti sui social media o 
altrove sullo stato delle indagini riguar-
danti i fatti del 7 ottobre o di qualsiasi 
altra situazione». A questo punto un 
passaggio chiarificatore: «Badiamo be-
ne, l’assenza di commenti non significa 
l’assenza di indagini. La presa di ostag-
gi rappresenta una grave violazione del-
le Convenzioni di Ginevra. Costituisce 
un reato specifico ai sensi dello Statuto 
di Roma. Chiedo, quindi, il rilascio im-
mediato di tutti gli ostaggi prelevati in 
Israele affinché ritornino sani e salvi 
per riabbracciare le loro famiglie».
Nessuna deroga, secondo il procurato-
re della Corte penale internazionale, 
per chi viola il diritto internazionale. 
«In momenti come questo – ha eviden-
ziato -, come ho costantemente afferma-
to da quando ho iniziato a ricoprire il 
mio incarico, abbiamo bisogno della 
legge più che mai. Non il diritto in astrat-
to, non il diritto come teoria per accade-
mici, avvocati e giudici. Dobbiamo ve-
dere la giustizia in azione. Le persone 
hanno bisogno di vedere che la legge ha 
un impatto sulle loro vite. E questa leg-
ge, questa giustizia, deve concentrarsi 
sui più vulnerabili. Quando sono diven-
tato procuratore nel giugno 2021, ho 
istituito per la prima volta una squadra 
dedicata per indagare sulla situazione 
della Palestina. Negli ultimi due anni, 
mentre chiedevo, sollecitavo, invocavo 
interventi aggiuntivi, ho anche aumen-
tato costantemente le risorse e il perso-
nale per  le  indagini  sulla  Palestina.  
L’ho fatto per poter adempiere al me-
glio al mio incarico». 
La Corte penale internazionale indaga e 
continuerà a farlo per individuare i re-

sponsabili di vari crimini, commessi a 
Gaza, in Palestina e in Israele. «Abbia-
mo guardato con orrore le immagini pro-
venienti da Israele il 7 ottobre», ha com-
mentato Khan. «Bambini, uomini, don-
ne e anziani non possono essere strap-
pati dalle loro case e presi in ostaggio, 
qualunque sia la ragione. Quando si ve-
rificano questi tipi di atti, non possono 
rimanere senza indagini e non possono 
rimanere impuniti. Questo crimini a 
cui tutti abbiamo assistito costituisco-
no gravi violazioni, se provate, del dirit-
to internazionale umanitario. La giuri-
sdizione della Cpi concerne qualsiasi 
crimine rientrante nello Statuto di Ro-
ma, commesso da cittadini palestinesi 
o da cittadini di qualsiasi Stato sul terri-
torio israeliano, se ciò viene dimostra-
to. Sebbene Israele non sia un membro 
della Corte penale internazionale, sono 
pronto a lavorare con parti statali e non 
statali per perseguire gli autori dei cri-
mini. Il mio obiettivo principale deve 
essere quello di ottenere giustizia per le 
vittime e di sostenere la mia solenne di-
chiarazione ai sensi dello Statuto di Ro-
ma, come procuratore indipendente,  
esaminando in modo imparziale le pro-
ve e rivendicando i diritti delle vittime 
sia che si trovino in Israele sia che si tro-
vino in Palestina».
Al centro delle riflessioni di Khan ci so-
no sia i responsabili degli eccidi del 7 ot-
tobre sia lo Stato di Israele, che «ha ob-
blighi chiari in relazione alla sua guerra 
con Hamas». «Non solo obblighi morali 
– ha aggiunto il procuratore -, ma obbli-
ghi legali di rispettare le leggi dei con-
flitti armati. È scritto nello Statuto di Ro-
ma. È lì, nero su bianco. È presente nelle 
Convenzioni di Ginevra ed è scritto  
chiaramente. Israele ha un esercito pro-
fessionale e ben addestrato. Hanno av-
vocati tra i più importanti generali e un 
sistema volto a garantire il rispetto del 
diritto umanitario internazionale. Han-
no avvocati che forniscono consulenza 
sulle decisioni  mirate che si  stanno 
prendendo e non ci sarà alcun malinte-
so sui loro obblighi o sul fatto che do-
vranno essere in grado di rendere conto 
delle loro azioni. Dovranno dimostrare 
che qualsiasi attacco, che colpisce civi-
li innocenti o beni protetti, deve essere 
condotto in conformità con le leggi e le 
consuetudini di guerra, in conformità 
con le leggi dei conflitti armati. Devono 
dimostrare la corretta applicazione dei 
principi di distinzione, precauzione e 
proporzionalità.  Voglio  essere  molto 
chiaro, affinché non ci siano malintesi. 
Le abitazioni, le scuole, gli ospedali, le 
chiese, le moschee sono luoghi protetti, 
a meno che lo status di protezione non 
sia stato perso. E voglio che sia altrettan-
to chiara un’altra cosa: l’onere di prova-
re la perdita dello status di protezione 
spetta a chi spara con la pistola e a chi 
lancia missili o razzi». Più chiaro di co-
sì Karim Khan non poteva essere. Con 
buona pace dei malpensanti. 

DANIELE ZACCARIA

AL VIA LA TERZA FASE DELL’OFFENSIVA

Bombardato
campo profughi
nella Striscia:
decine di morti
Israele: «Colpito
centro di Hamas»

L e foto sono impressionanti, un cra-
tere enorme, detriti ovunque, uomi-
ni e donne che scavano senza mez-

zi adatti. Ciò che rimane di un gruppo 
di case nel campo profughi di Jabalia a 
nord di Gaza. Ieri i palazzi sono stati Ie-
ri letteralmente sbriciolati da quello 
che è stato presumibilmente un missi-
le  israeliano.  È  stato  il  ministero  
dell'Interno di Gaza a dare la notizia, 
mentre il direttore del vicino ospedale 
indonesiano ha parlato di almeno 50 
persone rimaste uccise ma il bilancio 
man mano che si scava è destinato a 
crescere e si teme una vera e propria 
carneficina.

Man mano che arrivavano video dalla 
Striscia è apparso chiaro che questo av-
venimento segnerà pesantemente an-
cora di piu questa guerra e i sentimenti 
dei cittadini dei paesi arabi. Le scene 
dei soccorritori e dei volontari, che 
hanno usato le mani nude per cercare 
sopravvissuti  rimasti  sotto  enormi  
quantità di macerie, contribuiranno si-
curamente ad accrescere il dolore ma 
anche la voglia di vendetta in una spi-
rale che in questo momento nessuno 
sembra in grado di fermare.
Le immagini sono soprattutto quelle 
dell'emittente Al Jazeera che ha mo-
strato gruppi di persone in diverse par-
ti dell'area cercare freneticamente di 
estrarre le persone, tra cui donne e 
bambini. Nella diretta che non si fer-

ma mai ( va avanti ininterrottamente 
ormai da tre settimane) si sono potute 
vedere, anche questa volta, persone in 
piedi su un lato del cratere che piango-
no familiari e amici forse tra le vittime. 
Anche i veicoli parcheggiati sono stati 
completamente distrutti nell'attacco. 
Ma è dall'alto che la devastazione è ap-
parsa in tutta la sua crudezza, interi 
edifici rasi al suolo.
Sul campo di battaglia la situazione 
non è diversa, ieri mattina Israele ha di-
chiarato di aver colpito 300 obiettivi a 
Gaza. Ed è sempre nel nord della Stri-
scia che sembra essere definitivamen-
te entrata nel vivo la cosiddetta terza 
fase dell'offensiva terrestre. L'IDF in-
fatti ha affermato che le sue forze sono 
state attaccate da terroristi con missili 

anticarro e fuoco di mitragliatrici. Il se-
gno che i combattimenti sono intensi, al-
cune testimonianze, comunque non con-
fermate, si sono spinte a riferire che non 
si tratta ormai solo di scontri a fuoco ma 
di veri corpo a corpo.
La certezza è quella che i tank israeliani 
si stanno spingendo sempre piu all'inter-
no per circondare Gaza, lambendo in al-
cuni casi zone residenziali, un'avanzata 
costante anche se rallentata dalla resi-
stenza dei miliziani. Tutto sembra la debi-
ta conseguenza del rifiuto da parte di Ne-
tanyahu di accettare qualsiasi cessate il 
fuoco, una tregua seppur temporanea (co-
me reclamato dall Onu) per portare soc-
corsi e continuare le trattative, che co-
munque proseguono sotterraneamente, 
per la liberazione degli ostaggi.

Ma come stanno facendo osservare alcu-
ni analisti ormai da giorni, non è chiaro 
quale sia il finale di partita, cioè l'obietti-
vo di Israele. Gli Stati Uniti stanno facen-
do pressione fin dall'inizio della reazio-
ne di Tel Aviv affinché lo stato ebraico 
condivida un piano per entrare e uscire 
da Gaza e cosa succederà nel momento in 
cui si troveranno a sostenere scontri pro-
babilmente strada per strada. Su questo 
al momento c'è solo la versione di Benja-
min Netanyahu che ha detto in diverse oc-
casioni: «Abbiamo questi piani, non li 
condivideremo con il pubblico». Altri se-
gnali ieri hanno risuonato sicuramente a 
Tel Aviv e nelle cancellerie occidentali. 
È stato infatti annunciato che Il ministro 
degli Esteri iraniano Hossein Amirabdol-
lahian si recherà oggi in visita ufficiale ad 
Ankara per discutere del conflitto tra 
Israele e i palestinesi. Un asse assai forte 
che se dovesse concretizzarsi diventerà 
un interlocutore obbligato non solo per 
Israele. Tanto piu che sempre ieri le mili-
zie Houthi in Yemen , sostenute da Tehe-
ran, hanno confermato di aver lanciato 
un gran numero di missili balistici e dro-
ni verso Israele. fatti inquietanti rafforza-
ti dalla minaccia del portavoce, militare, 
Yahya Sari, il quale ha preannunciato al-
tre operazioni dello stesso tipo. 
La Cisgiordania  invece sembra  essere  
una pentola sul punto di esplodere, l'av-
vertimento che la situazione si sta dete-
riorando arriva direttamente dal servizio 
segreto israeliano, lo Shin Bet. L'intelli-
gence ha messo in guardia il governo su 
uno scoppio definitivo di violenze «a 
causa dei crescenti attacchi dei coloni». 
Gia 125 persone sono state uccise da 
quando questi raid sono iniziati il 7 otto-
bre. 

IL PROCURATORE DELLA CORTE PENALE 
INTERNAZIONALE ROMPE IL SILENZIO
E PROMETTE INDAGINI ACCURATE

LE STELLE DI 
DAVID SU UN 
MURO DI 
PARIGI

ALESSANDRO FIORONI

IN FRANCIA 
DENUNCIATI

2500 ATTI
CONTRO

GLI EBREI
DAL 7 OTTOBRE:

DIECI VOLTE 
DI PIÙ 

DELL’INTERO 
ANNO 

PRECEDENTE
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SIMONA MUSCO

«Contro Nasrin
un attacco
programmato»

Pubblichiamo un estratto del discorso 
pronunciato da Nasrin Sotoudeh in occasione 
del premio “Civil Courage Prize”.

V ogliate accettare i miei cordiali saluti dall’I-
ran, un Paese il cui popolo ha adottato lo slo-
gan "Donna, Vita, Libertà" lo scorso anno per 

proclamare il rispetto dei diritti della donna se-
condo le norme internazionali. La coscienza risve-
gliata del mondo ha risposto positivamente alle 
nostre richieste. (...) Nell’esprimere il mio profon-
do apprezzamento per questo onore, desidero sot-
tolineare la nostra reciproca comprensione che 
questo premio viene conferito al vasto movimen-
to "Donna, Vita, Libertà", alla donna che si è solle-
vata per liberarsi dal giogo oppressivo del patriar-
cato. E, naturalmente, difendere i loro diritti è co-
stato molte vite. Gli occhi dei manifestanti furono 
cavati per non vederli, ma i loro occhi si moltipli-
carono a migliaia in modo che il mondo potesse 
vedere uomini e donne che lottavano per una vita 
semplice e ordinaria. Questo movimento è stato 
avviato da una donna che forse ha avuto molti so-
gni per la giustizia e la legge: Mahsa Jina Amini, 
uccisa sotto la custodia della polizia morale. (...) Il 
nostro movimento in Iran non è finito. Abbiamo il 
diritto ragionevole di rinunciare al coraggio civi-
co in tali circostanze? Io credo mai. Nonostante il 
fatto che molte donne camminino quotidiana-
mente per le strade senza l'hijab obbligatorio e mo-
strino il loro coraggio civico, sono ancora a rischio 
di arresto o violenza. Al fine di aumentare il corag-
gio civico, che è uno degli obiettivi principali del-
la Fondazione Truin, estenderemo la catena di so-
lidarietà fino al momento del cambiamento, il mo-
mento in cui trionferemo sulla catena della tiran-
nia e spezzeremo uno dei suoi potenti legami da-
vanti a noi stessi. Senza paura e senza esitazione. 
In mezzo a noi, ci sono molte donne che hanno pre-
so di mira l'anello del patriarcato nella catena del-
la tirannia, mentre molti uomini prendono di mi-
ra la povertà e l'indigenza, con artisti e scrittori 
che lottano contro la censura che tanto li fa amma-
lare. (...)Forse è necessario che questi piccoli corsi 
d'acqua all'interno del nostro paese si uniscano in 
modo che la nostra solidarietà assuma una forma 
più costruttiva. A mio avviso, separare le nostre 
priorità, che tuttavia sono legate in un'unica cate-
na , ci allontana dal cammino dell'unità. Quindi, 
ognuna delle nostre scelte di rompere il ciclo del-
la tirannia non significa la negazione di altre scel-
te. Il movimento Mahsa (Jina) è una rivolta contro 
una tirannia che trasforma il corpo delle donne in 
una parte della macchina dell'oppressione. A que-
sto punto, vorrei anche richiamare l'attenzione 
del mondo sulla questione delle esecuzioni in 
Iran, che continua senza sosta e costituisce uno 
strumento fondamentale di repressione. Ho assi-
stito all'esecuzione di donne mandate alla forca 
sotto la rubrica di questi costrutti patriarcali. E, 
inoltre, nell'ultimo anno, avete visto molti uomi-
ni giustiziati solo per aver difeso i diritti delle don-
ne. (...) È essenziale che vi sia un'eccezionale soli-
darietà tra i movimenti delle donne in Medio 
Oriente. Forse, dopo, troveremo un mondo miglio-
re che ci aspetta. (...) Per concludere, oltre a con-
dannare la violenza contro gli artisti in Iran, mani-
festata nell'omicidio del regista Dariush Mehrjui 
e di sua moglie, offro questo premio ad Armita Ge-
ravand e a sua madre. 

“CIVIL COURAGE PRIZE”

Il discorso:
«Ci ribelliamo 
ad una tirannia
che trasforma 
il corpo delle donne 
in una parte 
della macchina 
dell’oppressione»

L’ attacco delle forze della sicurezza 
organizzata  della  Repubblica  
Islamica al funerale della giova-

ne Armita Garavand, durante il quale 
l’avvocata per i diritti umani Nasrin 
Sotoudeh è stata picchiata e arrestata, 
sarebbe stato «pianificato in antici-
po». A dirlo è Reza Khandan, marito 
dell’avvocata iraniana, che si trova 
ora reclusa nel famigerato carcere di 
Qarchak, un buco nero di disperazio-
ne per i detenuti iraniani. L’attivista è 

stata arrestata, ufficialmente, perché 
non indossava il velo in pubblico e, 
stando all’agenzia di stampa Fars, affi-
liata al Corpo delle Guardie rivoluzio-
narie islamiche (Irgc), per aver agito 
«contro la sicurezza psicologica della 
società», accusa che nemmeno esiste 
nel codice penale iraniano. Ciò potreb-
be dunque essere solo un pretesto per 
farla finire nuovamente in carcere, dal 
quale era uscita da mesi per via delle 
sue condizioni di salute. Sotoudeh, in-
fatti, non ha mai smesso di combattere 
per il rispetto dei diritti in Iran, senza 
temere la feroce repressione del regi-
me. Così, dopo la morte della 16enne a 
seguito del pestaggio ad opera della po-
lizia morale, subito in metropolitana 
per non aver indossato il velo, ha di-
chiarato pubblicamente che si trattava 
di un «omicidio di Stato».
Khandan, ieri, è riuscito a sentire tele-
fonicamente Sotoudeh. Ed è così che è 
venuto a conoscenza di ulteriori parti-
colari su quanto accaduto domenica. 
Sarebbero stati alcuni dei presenti poi 
arrestati a sentire, prima dell’aggres-
sione, gli agenti discutere dell’assalto 
programmato, che ha portato all’arre-
sto di oltre sessanta persone, la mag-
gior parte delle quali donne. Tra que-
ste Sotoudeh, che è stata brutalmente 
picchiata, come testimoniato dai nu-
merosi lividi sul suo corpo e dagli oc-
chiali rotti, a conferma del fatto che i 
colpi erano indirizzati alla testa. «Sof-
fre di mal di testa a causa di ictus multi-
pli», ha scritto Khandan su Facebook, 
spiegando che la moglie, dopo due 
giorni di sciopero della fame e delle 
medicine, ha scelto di desistere ripren-
dendo a nutrirsi. «L'attacco e il pestag-

gio dei partecipanti sono stati molto 
più gravi di quello che è stato fatto nei 
notiziari - ha spiegato il marito -. Han-
no sfinito i partecipanti dopo averli 
picchiati e trascinati lungo la lunga 
strada sulle lapidi. Circa 50 persone 
hanno attaccato i partecipanti contem-
poraneamente, senza che la folla can-
tasse o facesse alcuna mossa. Almeno 
quattro parenti stretti di Armita e della 
sua famiglia erano tra i detenuti identi-
ficati al centro di detenzione e poi rila-
sciati». Tra gli arrestati anche Manzar 
Zarrabi, che ha perso diversi membri 
della famiglia sul volo 752 della Ukrai-
ne International Airlines, abbattuto l'8 
gennaio 2020 pochi minuti dopo il suo 
decollo dall'aeroporto Internazionale 
di Teheran-Imam Khomeini dal Cor-
po delle Guardie rivoluzionarie islami-
che iraniane. Zarrabi, come Nasrin, 
non portava il velo e pertanto, una vol-
ta raggiunto il tribunale di sicurezza 
statale di Shahid Moghadas, nella pri-
gione di Evin a Teheran, le due donne 
sono state detenute per più di due ore 
in un’auto della sicurezza statale. «Do-
po ore di tira e molla, insistendo e rifiu-
tandosi di indossare il velo - ha spiega-
to Khandan -, il procuratore ha portato 
loro il mandato d’arresto consegnan-
dolo all'interno dell'auto. Questo tipo 
di indagine non ha alcuna validità o va-
lore legale. In ogni caso, l'ispettore è ob-
bligato a tenere una riunione formale e 
legale nel luogo ufficiale dell'interro-
gatorio». La mancanza di un hijab non 
può dunque ostacolare il regolare svol-
gimento della procedura, altrimenti 
nulla. La notte precedente le donne e 
diversi altri detenuti erano stati tratte-
nuti nel centro di detenzione di Voza-

ra a Teheran, dove Mahsa Amini era 
stata portata prima di morire tre giorni 
dopo a causa delle percosse subite 
mentre era sotto custodia statale. Di-
verse persone arrestate sono state rila-
sciate, ma ci sono ancora 23 donne nel-
la prigione di Qarchak, mentre gli uo-
mini sono stati  tutti  trasferiti  nella  
Great Teheran. Pur essendo stata fissa-
ta una cauzione, ha sottolineato Khan-
dan, «alle famiglie è impedito di accet-
tarla».
Sotoudeh, condannata nel 2018 a 148 
frustate e 33 anni e mezzo di carcere 
per aver difeso le donne che hanno pro-
testato contro il velo, era stata rilascia-
ta su cauzione e l'esecuzione della sen-
tenza era stata sospesa per ragioni me-
diche. «Sospetto fortemente che po-
trebbero revocarle il congedo medico 
e costringerla a tornare in prigione - ha 
spiegato Khandan ai media locali -. 
Siamo molto preoccupati per questo». 
E infatti, ha spiegato al Dubbio il suo le-
gale, Mohammad Moghimi, ora «può 
essere aperto un nuovo caso in aggiun-
ta all’esecuzione della condanna pre-
cedente». «Picchiare e arrestare civili 
disarmati  che  piangevano  pacifica-
mente l’ennesima morte di una giova-
ne ragazza in custodia statale è una 
continuazione delle atrocità che il go-
verno iraniano continua a infliggere al 
popolo iraniano - ha affermato il diret-
tore esecutivo del Center for human 
rights in Iran, Hadi Ghaemi -. I governi 
dovrebbero convocare gli ambasciato-
ri iraniani affinché esprimano la loro 
indignazione e si uniscano per isolare 
politicamente ed economicamente il 
governo iraniano mentre questi crimi-
ni continuano».

NASRIN SOTOUDEH

L’AVVOCATA
PER I DIRITTI UMANI

SI TROVA
IN CARCERE DOPO 

ESSERE STATA 
PICCHIATA

E ARRESTATA
AL FUNERALE

DI ARMITA 
GARAVAND

MONDO
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Non scherziamo:
la vittima designata
di questa riforma
non è certo il Colle

Caro Pigi Battista,
noi radicali 
non dimentichiamo
le donne iraniane

C aro Pierluigi Battista, per 
quello che mi riguarda, sei 
un amico; una lettura im-

prescindibile; sei certamente 
un liberale nel senso più auten-
tico e vero del termine. Forse 
sono in errore: non ami partico-
larmente i radicali, e a suo tem-
po Marco Pannella, ma non è 
un  problema.  Come  dice  
Ogood Fielding III (e Orazio 
prima di lui), “nessuno è per-
fetto”. Non i radicali, non Batti-
sta. 
Chi ti scrive, invece ti apprez-
za, proprio per le critiche e i 
dissensi: aiutano e costringo-
no a pensare. Poi ci sono i tuoi 
bei libri, l’ultimo, pubblicato 
da “La Nave di Teseo”, I miei 
eroi: racconto, così viene pre-
sentato, “di un amore testardo 
e duraturo, un percorso appas-
sionato, ironico e travolgente 
nella grande letteratura nove-
centesca”. Scrivi di autori che 
non ci si deve stancare di legge-
re e rileggere: Hannah Arendt, 
Albert  Camus,  George  Or-
well...
Proprio perché sei un amico, 
un liberale, perché scrivi cose 
eccellenti, con il rigore che si 
deve a un amico, a un liberale, 
a chi sa scrivere cose eccellen-
ti, ecco il NO. Non è un rifiuto 
alle critiche e ai dissensi, que-
sti vanno benissimo. Il NO è al-
le omissioni, ai silenzi.
Sei titolare di una rubrica su 
Huffington Post, “Uscita di si-
curezza”, che certo non a caso 
richiama  a  Ignazio  Silone.  
Una tua nota è dedicata a Armi-
ta Geravand, la ragazza irania-
na uccisa perché colpevole di 
voler essere libera. “Il nostro si-
lenzio”, su questo caso, è il tito-
lo. Poi un sommario: “Noi, gen-
te spenta dell’Occidente, co-
me abbiamo fatto a dimenticar-
ci così presto delle ragazze e 
dei ragazzi dell’Iran?”.
Titolo e sommari spesso sono 
composti da persone diverse 
da chi scrive l’articolo. In que-
sto caso si tratta di titolo e som-
mario corretto. 
Scrivi: 
“Intanto a Teheran le ragazze 
di sedici anni muoiono, mal-
menate dagli energumeni del 
regime perché non indossano 
il velo dell’umiliazione. Intan-
to nei cortei che esaltano le ge-
sta di Hamas non si ricorderà 
mai il nome di Armita Gera-
vand, che alla fine non ce l’ha 
fatta dopo ventotto giorni di co-
ma. L’avevano picchiata sen-
za pietà, servi degli ayatollah 

iraniani che sono i burattinai 
dei tagliagole che ammazzano 
gli  ebrei  perché  odiano  gli  
ebrei. Nessuno parla più di Te-
heran, nella logica spietata dei 
media che archiviano un dos-
sier per passare a un altro che 
sarà archiviato a sua volta e via 
così. Ma nessuno parla del fat-
to che tra tutte le piazze islami-
che che ribollono contro Israe-
le non ci sono tumultuose ma-
nifestazioni di massa nella ca-
pitale iraniana. Come mai? Per-
ché? Non sarà perché il movi-
mento di libertà -donna, vita, 
libertà- che da oltre un anno sfi-
da gli assassini e i torturatori 
del regime di Teheran, è tanto 
temuto da chi sa che la piazza 
può rivoltarsi contro? Non sa-
rà che le ragazze e i ragazzi 
dell’Iran non odiano Israele, 
non odiano una democrazia in 
cui le donne non sono seppelli-
te da un velo, non sono seque-
strate da tiranni che le voglio-
no miti e sottomesse? E noi, 
gente spenta dell’Occidente,  
come abbiamo fatto a dimenti-
carci così presto di loro?”.
Caro Battista; “nessuno” anon 
è vero. Non è vero che abbiamo 
dimenticato...
Il Partito Radicale di cui mi 
onoro da quasi cinquant’anni 
di fare parte, non è intruppato 
in quel “nessuno”. Non ha di-
menticato. Fa anzi di tutto per 
ricordare, scuotere, da sempre 
è al fianco di perseguitati e vit-
time, da sempre contro taglia-
gole e persecutori. Perché igno-
rare la quantità di manifesta-
zioni organizate davanti alle 
ambasciate e ai consolati ira-
niani, le tante iniziative messe 
in cantiere per cercare di soste-
nere l’eroica lotta di quei ragaz-
zi, le quotidiane denounce di 
quanto accade e si consuma in 
quell Paese? Quanto al circui-
to dei media, anche qui: Radio 
Radicale e Il Dubbio non sono 
tra quanti dici siano amimati 
da logiche spietate. Impossibi-
le che tu – così attento e sensi-
bile – non lo sappia. E se sai, 
perché queste tue omissioni? 
Perché rinunci a doverosi e ne-
cessari distinguo? 
Senza polemica e in amicizia: 
affacciati questo fine settima-
na al congresso degli iscritti al 
Partito  Radicale  a  Roma,  
all’hotel Palatino a via Cavour 
a Roma. Vedrai persone che 
non sono il “nessuno” di cui 
scrivi; persone forse isolate, si-
lenziate, ma certo non spente. 
Con la stima e l’attenzione che 
si deve a un amico, a un libera-
le a chi sa scrivere cose eccel-
lenti in modo eccellente.

L’ELEZIONE DIRETTA DI UN’AUTORITÀ 
DI CUI CI FIDIAMO È UN ELEMENTO 
RAFFORZATIVO DELLA VOLONTÀ POPOLARE

FRANCESCO DAMATO VALTER VECELLIO
DIRETTORE DI “PROPOSTA RADICALE”

S ono trascorsi 44 anni anche per la 
mia anagrafe dal 1979, quando il te-
ma della riforma costituzionale fu 

posto da Bettino Craxi spaccando la sini-
stra ancor più di quanto non fosse già av-
venuto tre anni prima con la sua elezione 
a segretario del Partito Socialista, e sor-
prendendo la Democrazia Cristiana. Cui 
pure egli aveva appena restituito la possi-
bilità di tornare a governare senza i comu-
nisti dopo la fase della cosiddetta solida-
rietà nazionale.
Con tutto questo tempo alle spalle chissà 
se ce la farò personalmente a vedere la ter-
za Repubblica annunciata, promessa e 
quant’altro dalla premier Giorgia Melo-
ni. Che ha colto curiosamente come occa-
sione per farlo un falso evento, a dir po-
co, come il “congresso democristiano” 
di cui ho letto da qualche parte a proposi-
to di un convegno organizzato a Saint 
Vincent, come faceva ai suoi tempi il 
compianto Carlo Donat-Cattin per e con 
la propria corrente, dall’inesuaribilmen-
te ottimista Gianfranco Rotondi. Il qua-
le, in attesa che davvero la sua Dc torni in 
vita, almeno a livello nazionale, visto 
che in Sicilia qualcosa sta davvero facen-
do l’altro inesauribilmente ottimista Sal-
vatore Cuffaro, si è fatto rieleggere parla-
mentare nelle liste dei fratelli d’Italia. 
Una terza Repubblica davvero, con tanto 
di  Costituzione  cambiata,  prendendo  
per buona la seconda nata nel 1993 con 
la modifica referendaria del sistema elet-
torale -e inaugurata l’anno dopo da Sil-
vio Berlusconi vincendo le elezioni col 
nuovo metodo e approdando a Palazzo 
Chigi- sarebbe un evento di per sé positi-
vo per la chiarezza insita in un cambia-
mento istituzionale. La cosa non mi spa-
venta, a dispetto dell’allarme lanciato 
dall’omonimo giornale con quel titolo 
da spaventapasseri come “Le mani sulla 
Repubblica”, sovrastante in prima pagi-
na ai pur drammatici sviluppi della situa-
zione a Gaza e, più in generale, in Medio 
Oriente. 
Meglio le mani, prima del governo con 
un suo disegno di legge e poi del Parla-
mento con la doppia approvazione di cia-
scuna delle due Camere e l’eventuale 
conferma referendaria, mancata ai tenta-
tivi di Silvio Berlusconi prima e di Mat-
teo Renzi poi, che i piedi sulla Repubbli-
ca. Come, a mio avviso, per quanto potrà 
questa opinione sembrare blasfema a tan-
ti costituzionalisti di fatto e di diritto, 
pubblicisti o professionisti come venia-
mo distinti anche noi giornalisti, è avve-
nuto e avviene da una trentina d’anni a 
questa parte. Da quando, per esempio, si 
consente ai magistrati di creare leggi con 
sentenze cosiddette creative sostituen-
do il Parlamento. O, sostituendosi que-
sta volta alla Corte Costituzionale, di con-
siderare illegittime quelle non gradite o 
non condivise e di rifiutarne l’applica-
zione. O, ancora, come stanno facendo 
da qualche tempo governi di vario colore 
politico, anche opposto, mettendosi sot-

to le scarpe, a proposito dei piedi, il bica-
meralismo cosiddetto paritario ancora 
in vigore sulla carta per discutere davve-
ro la legge di turno in una Camera, accet-
tandone o promuovendone modifiche, e 
farla di fatto ratificare dall’altra, col ricor-
so alla fiducia e simili. E ciò per ragioni 
non si sa se più di tempo o di paura che 
non regga alla prova la maggioranza. Sfi-
do i costituzionalisti a smentirmi. 
In questa situazione -ripeto- mi sembra 
improprio, inopportuno, diciamo pure 
arbitrario temere più le mani nella Re-
pubblica, e nella sua Costituzione, che i 
piedi sull’una e sull’altra. 
E’ già accaduto in passato e vedo che è 
già cominciato anche questa volta un al-
tro gioco sporco da affiancare al dibattito 
pubblico e al percorso parlamentare di 
una riforma costituzionale. E’ il tentati-
vo di coinvolgere il presidente della Re-
pubblica in carica indicandolo come la 
vittima designata del riformatore di tur-
no, interessato a tagliare le unghie e qual-
cosa anche d’altro al capo dello Stato che 
si fosse rivelato troppo attivo, troppo in-
vadente, o solo troppo scomodo o impre-
vedibile. La cui autorevolezza -si sostie-
ne, per esempio- verrebbe automatica-
mente a ridursi con l’elezione diretta del 
presidente del Consiglio, cioè col pre-
mierato al quale si è convertita la destra 
della Meloni dopo avere preferito in pas-
sato, col “presidenzialismo”, l’elezione 
diretta invece del capo dello Stato. 
Eppure Ilvo Diamanti, che non è il carto-
mante che ci capita di incontrare all’an-
golo della strada di casa o d’ufficio, ci ha 
appena informati e spiegato con i dati 
dei sondaggi Demos, che l’elezione diret-
ta di un’autorità di cui ci fidiamo non è 
per niente un elemento dannoso. E’ solo 
un elemento rafforzativo della volontà 
popolare, dalla quale già dipende la scel-
ta diretta del sindaco e del cosiddetto go-
vernatore regionale, senza che né l’uno 
né l’altro possano essere avvertiti davve-
ro come cacicchi se non da chi in realtà 
vorrebbe essere più cacicco di loro. Ogni 
allusione a Massimo D’Alema, che una 
volta mostrò questa tendenza, non è ca-
suale ma voluta. 
Prima ancora dell’uscita della riforma co-
stituzionale dal cantiere governativo e 
dell’avvio del percorso parlamentare La 
Stampa ha voluto informarci, bontà sua, 
che “Il Colle è pronto al via libera”. Forse 
ha giocato sul giornale di Torino il recen-
te infortunio di una smentita oppostagli 
dal Quirinale per una lettura critica o per-
sino oppositoria nei riguardi del gover-
no di certi discorsi pronunciati dal presi-
dente della Repubblica in tema di immi-
grazione e sanità. Ma al Foglio sono inve-
ce risultati “dubbi” del Colle sul premie-
rato imboccato dal governo. Che pure al 
capo dello Stato ha già pagato il dovuto, 
ammesso e non concesso che ce ne fosse 
il bisogno, precisando che la riforma co-
stituzionale è stata studiata e sarà gestita 
in modo da entrare in vigore solo quando 
sarà terminato, nel 2029, il mandato dop-
pio dell’attuale presidente della Repub-
blica. 

IL PARTITO RADICALE FA DI TUTTO 
PER SCUOTERE E DA SEMPRE È 
AL FIANCO DI PERSEGUITATI E VITTIME
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In attesa del secondo turno: 
un’analisi“radicale” 
delle elezioni in Argentina
Schiacciato tra iperinflazione e populismo, il 19 novembre 
il Paese va alle urne per eleggere i peggiori candidati possibili

GIULIA CRIVELLINI
TESORIERA RADICALI ITALIANI

CRONACHERADICALI
EDITORIALE

Bentrovati
compagni socialisti:
pronti a fare 
un altro pezzo
di strada insieme

N ato per sostenere le democrazie 
attraverso un sistema di limiti da 
incriminazioni ingiuste, pene ec-

cessive, arresti arbitrari, processi som-
mari e controlli pervasivi delle forze 
di polizia, nato in definitiva dall’esi-
genza di tutelare i diritti fondamenta-
li della persona, il garantismo in Italia 
vive oggi una delle sue più profonde 
crisi. Di fronte all’introduzione mas-
siccia di nuovi reati e di aumenti di pe-
na a pioggia operati dal governo Melo-
ni, di fronte al silenzio e all’immobili-
smo sullo stato delle carceri che ha 
contraddistinto  l’operato,  tutt’altro  
che liberale, del ministro Carlo Nor-
dio, è ancora possibile parlare di ga-
rantismo nel nostro paese? Questa è 
una domanda che da Radicali  do-
vremmo porci e che dovremmo porre 
al centro del dibattito pubblico. 
C’è chi attualmente, nel definirsi “li-
berale” o nel porsi come forza centri-
sta nel panorama partitico, invoca il 
garantismo come sistema rigido di li-
miti alla giurisdizione penale, spo-
gliato, perché non ne necessita, di 
qualsiasi analisi sociale e di muta-

mento politico intercorso negli ulti-
mi decenni. Un garantismo spesso ri-
dotto a mera evocazione nostalgica. 
Eppure sono trascorsi più di trent’an-
ni da quando la destra dei primi pro-
cessi a Silvio Berlusconi ha iniziato a 
trasformare paradigmi liberali, come 
quello del garantismo, in insofferen-
za per ogni demarcazione e controllo, 
fino a divenire pretesa di impunità po-
litica ed economica. È da lì che sulla 
questione giustizia  ha preso  avvio  
un’epoca di doppio binario tra i poten-
ti al governo, legittimati e folgorati, co-
me ricorda il giurista Luigi Ferrajoli, 
“dall’assolutismo del voto di maggio-
ranza”, e “loro”, “gli altri”, i poveri, 
quelli con cui essere davvero intransi-
genti. Che poi null’altro significa se 
non quelli contro i quali poter creare 
una nuova legalità fatta di illegalità co-
stituzionale e sopruso: i raver, gli anar-
chici, gli attivisti per il clima, le perso-
ne migranti, le gestanti per altri e al-
tre, i padri e le madri ritenute “non tra-
dizionali”. Ed è da questa dimensio-
ne che trae nuova linfa il carattere pro-
fondamente classista della nostra giu-
stizia penale, di cui il carcere ci resti-
tuisce, come uno specchio, l’immagi-
ne. Il carcere sovraffollato delle perso-
ne dipendenti da sostanze, dei picco-

li spacciatori, delle persone straniere, 
degli imputati per reati di strada. Da 
qui un diritto penale che da teorico 
strumento di eguaglianza sta divenen-
do nei fatti il luogo della massima di-
suguaglianza sociale. E la punizione 
lo strumento per regolare fenomeni 
sociali. 
“Addirittura un avvocato sul barco-
ne?”, commentava poche settimane 
fa il ministro delle infrastrutture Mat-
teo Salvini a margine di una delle tan-
te sentenze di non convalida del tratte-
nimento di migranti presso i Centri di 
permanenza e rimpatrio. 
Ciò che un sistema garantista, demo-
cratico, giusto, deve assicurare – una 
pronta difesa a tutti, a partire da chi 
non può o non riesce ad averne acces-
so – viene descritto come privilegio. 
Privilegio e arma da sottrarre ai nemi-
ci, cioè agli oppressi, a chi reclama di-
ritti, a chi invoca cambiamenti. Sia-
mo, in sostanza, di fronte al ribalta-
mento  dei  cardini  della  Giustizia,  
non solo penale ma anche sociale, e 
del garantismo come radice su cui 
poggiano le  democrazie.  E  sembra  
che su questo, dal polo liberale alla si-
nistra, tutto taccia. Chi lo ha capito be-
ne invece oggi è chi da questa violen-
za viene colpito ogni giorno. 

I l primo anniversario del Governo di centro de-
stra, lo abbiamo “festeggiato” domenica 22 otto-
bre dinanzi al Teatro Brancaccio in occasione 

della convention del partito di Giorgia Meloni. Al-
la premier abbiamo regalato un cesto con all’inter-
no delle sveglie rotte a simboleggiare un anno per-
so. Dodici mesi di nulla, nessuna riforma, neanche 
un provvedimento da ricordare e una manovra in 
deficit. Tutto scontato, per noi. Eppure questo Pae-
se avrebbe bisogno di riforme, più che di piccole 
contro riforme. Non sono infatti i piccoli provvedi-

menti, giusti o sbagliati che siano, che cambieran-
no le sorti dell’Italia. Questo vale per l’attuale mag-
gioranza ma anche per coloro che attualmente sie-
dono tra le fila dell’opposizione. Pensare di affron-
tare le crisi globali (debiti sovrani, Covid, guerra in 
Ucraina e crisi in Medio Oriente) attraverso norme 
ordinarie è fuori dal mondo. Gli elettori lo sanno, 
vivendolo sulla propria pelle. Tanto è vero che dal 
2011 (spread a 500) in numero maggiore disertano 
le urne. Ognuno di noi ha vissuto la sua discrimina-
zione che, a lungo andare, si è sommata a quella de-
gli altri su più piani e su più fronti: esclusione e di-
scriminazione provocano astensione ossia allonta-
namento dalla vita politica e istituzionale del Pae-
se. Forti di questa analisi a luglio abbiamo presen-
tato sei proposte di legge di iniziativa popolare, ve-
re e proprie riforme, su temi riguardanti l’ambien-
te, l’economia e i diritti. Una proposta di azione po-
litica che, fin dall’inizio, abbiamo “offerto” a tutti i 
partiti di opposizione. 
La settimana scorsa è arrivata l’adesione del Psi di 
Enzo Maraio. Non sto qui ad elencare le tante ini-
ziative comuni, parlamentari ed extraparlamenta-
ri, che hanno visto insieme nei decenni i Radicali e 
i Socialisti. Parecchi ricorderanno l’esperienza 
della “Rosa nel Pugno”, soggetto elettorale nato a 
seguito della battaglia referendaria comune contro 
la legge 40 sulla fecondazione assistita. Erano le 
elezioni del 2006, venivamo da cinque anni di Go-
verno Berlusconi, il Cardinale Ruini era stato il ve-
ro azionista di maggioranza sui cosiddetti temi eti-
ci. Marco Pannella durante la campagna elettorale 
parlava di “alternanza per l’alternativa”. 
Oggi la situazione non è molto diversa, bisogna co-
struire una alternanza (al Governo Meloni) non di-
menticando però che serve un’alternativa (a decen-
ni di immobilismo). Le nostre sei proposte sono ri-
forme utili al Paese, oggi come allora ci proviamo 
insieme alle compagne e ai compagni socialisti. 
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SEGRETARIO RADICALI ITALIANI
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DIREZIONE RADICALI ITALIANI
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Diritto penale: che fine
ha fatto il garantismo?
Dai raver ai migranti, il carcere di oggi ci restituisce 
l’immagine profondamente classista della nostra giustizia 

A 40 anni dalla vittoria della demo-
crazia in Argentina, quando nel 
1983 l’Union Civica Radical vin-

ceva con Alfonsin le prime elezioni 
democratiche post dittatura milita-
re, il Paese sembra sprofondare nuo-
vamente in un vortice di iperinflazio-
ne e populismo.
Il 22 ottobre si è tenuto il primo turno 
delle elezioni presidenziali con un ri-
baltamento totale delle PASO - le pri-
marie obbligatorie - di qualche setti-
mana prima: Massa ha ottenuto il 
36.68%, Milei il 29.98%, Bullrich il 
23.83%. Dato il risultato del primo 
turno, nessuno dei candidati è stato 
eletto e al secondo turno, il 19 novem-
bre, l’elettore argentino sarà chiama-
to a scegliere tra Massa e Milei. 
Se alle elezioni i vari partiti, solita-

mente, fanno a gara nel presentare il 
miglior candidato possibile, in que-
sta occasione la competizione per la 
vittoria  elettorale  sembra  essersi  
svolta al ribasso: la ricerca del peg-
gior candidato possibile si è rivelata 
una sfida estremamente competiti-
va. Infatti Massa è l’attuale ministro 
dell’Economia del governo Fernan-
dez, in un Paese con l’inflazione al 
160%, ed è anche per questo che la 
sua candidatura sembra essere teme-
raria: a questo dato vanno aggiunte le 
famose uscite dal peronismo sbatten-
do la porta, salvo rientrare quando si 
è liberato il posto al Ministero dell’E-
conomia. Ha vinto il primo turno del-
le elezioni applicando la tipica strate-
gia peronista: da un lato promesse ir-
realizzabili e regali elettorali a piog-
gia - non ultimo il taglio delle tasse 
giusto qualche settimana prima del 
voto - dall’altro la paura di una possi-
bile sconfitta del peronismo che com-

porterebbe la fine dei privilegi per 
molti strati della popolazione che og-
gi vivono con i sussidi senza averne 
diritto. 
Milei è il tipico candidato anti-siste-
ma, la sua campagna elettorale ha di-
mostrato, qualora ce ne fosse biso-
gno, che la piaga populista non è solo 
in casa peronista ma dilaga nel Pae-
se, la proposta elettorale è stata un 
mix di liberalismo spinto e ultracon-
servatorismo nell’ambito dei diritti 
tanto da dichiarare che eliminerà la 
legge sull’aborto. Resta il grande dub-
bio al quale non ha mai risposto: se è 
facile tagliare, anche grazie alla moto-
sega con la quale più volte è apparso 
in pubblico, ministeri e apparati del-
lo Stato, non è chiaro come voglia 
dollarizzare  l’economia  argentina.  
Mai come ora una figura come Alfon-
sin manca e il futuro del Paese appa-
re incerto e schiacciato tra l’incudi-
ne e il martello.
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La semidittatura

» Marco Travaglio

La cosiddetta riforma del
premierato e dell’an t i - r i-
baltone è una tale ciofeca

che dobbiamo prepararci sin d’o-
ra a raderla al suolo nel referen-
dum. Ma non per i motivi che si
sentono in giro, tipo che Matta-
rella se ne avrà a male perché gli
levano i senatori a vita e il potere
di inventarsi nuove ammucchia-
te più o meno “tecniche”. Con tut-
to il rispetto, chissenefrega: le ri-
forme costituzionali non si fanno
su misura per questo o quel pre-
sidente o premier. Ed è bizzarro
che chi rimprovera giustamente
la Meloni di farne una su misura
per sé la rimproveri anche di non
farla su misura per Mattarella.

Le schifezze della proposta
non riguardano le persone, ma lo
Stato che ne verrebbe fuori: una
Repubblica non più parlamenta-
re, né semipresidenziale, ma se-
midittatoriale. L’elezione diretta
del premier non esiste in nessuna
democrazia: fu introdotta in I-
sraele nel ’92 e poi abolita dopo
tre elezioni perché produceva più
instabilità (l’opposto dello scopo
dichiarato dai nostri padri rico-
stituenti). E – come già il mix fra
la schiforma renziana e l’Italic um
– il combinato disposto con una
legge elettorale che dà il 55% dei
seggi alla coalizione che arriva
prima, anche se non prende nep-
pure la metà dei voti, blinda la fal-
sa maggioranza in una torre d’a-
vorio inespugnabile. Anche se sta
insieme con lo sputo e non com-
bina più nulla, paralizzata da ris-
se e veti incrociati, non c’è più ver-
so di sfiduciarla. Non solo il capo
dello Stato, ma soprattutto il Par-
lamento non contano più nulla.

Se si vogliono evitare i ricatti
dei partitini e le crisi al buio, basta
introdurre la “sfiducia costrutti-
va ” (come in Germania, Spagna,
Belgio ecc.): il Parlamento non
può sfiduciare un governo se non
ne ha già pronto un altro, anche
con maggioranza diversa; o, in al-
ternativa, alza bandiera bianca e
si scioglie. Ma questo confligge
con la fesseria contro i “ribaltoni”,
che non esistono: se i parlamen-
tari, ciascuno dei quali rappre-
senta l’intera nazione, vogliono
formare una maggioranza diver-
sa da quella iniziale, sono liberi di
farlo. Purché sia gratis: ed è cu-
rioso che a tuonare contro i “ri -
baltoni”siano da 29 anni le destre
figlie un leader, B., che andò al po-
tere nel ’94 acquisendo parla-
mentari dall’opposizione in cam-
bio di posti di governo, nel 2007
comprò senatori per ribaltare il
Prodi-2 e nel 2010 raccattò altri
voltagabbana per compensare la
fuga dei finiani. Quanto ai gover-
ni di larghe intese, tecnici (Dini,
Monti e Draghi) o politici (Letta),
vietare la p re m i e r s h i p ai non elet-
ti non sarebbe servito a evitarli:
sarebbe bastato che i partiti non li
votassero. Purtroppo li votarono
ora la Lega (Dini), ora FI e An con
dentro la Meloni (Monti), ora FI
(Letta), ora FI e la Lega (Draghi).
Ora non si sa bene a chi vogliano
impedire di rifarlo: a se stessi?

a 2,00 - Arretrati: a 3,00 - a 16,00 con il libro "Destra e Sinistra"

La cattiveria
Soumahoro, arrestate moglie
e suocera. Il centrodestra:
“Non arrendiamoci
alla sostituzione etnica
nella malversazione”

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

L’ANTIMAFIA A CAIVANO
Senatore rapinato
a Napoli: la tessera
fa fuggire i ragazzi

q CAPORALE A PAG. 16

BYE-BYE TRASPARENZA
“Farmaci, Big Pharma
gonfia i prezzi”: la Ue
occulta il documento

q M A N TOVA N I A PAG. 15

» COMICS & GAMES
Anch’io diserto
Lucca: per Bibi,
non per Israele

» Stefano Disegni

Concordo con uno dei
d u e  Z e r o f a m o s i
(Calcare, non Rena-

to). Non andrò al Lucca Co-
mics nemmeno io. Dovevo
essere là a firmare copie di
un libro appena uscito.

A PAG. 11

CANDIDATA 5S, PD NEI GUAI

Sardegna, derby
tra Soru e Todde

q DE CAROLIS A PAG. 13

L’I N C H I ESTA “1 50 0 € al mese, voleva il silenzio”

Antitrust vs Sgarbi
L’ex autista accusa
p Dopo lo scoop del “Fatto” sul sottosegretario alla Cul-
tura e sull’incompatibilità con il suo ruolo di conferen-
ziere a pagamento, il Garante apre un’istruttoria: “Non
sono attività occasionali, valutare condotte illecite”

q M AC K I N S O N A PAG. 14

LE NOSTRE FIRME.

• Basile La diplomazia del tappetino a pag. 11

• Pa p p é Gaza, prigione a cielo aperto a pag. 17

• Ro b e c c h i Manovra-elastico da furbi a pag. 11

• N ove l l i Addio a Ferrero, ‘Mr. Salone’ a pag. 19

• Delbecchi Vanoni e Fazio senza fine a pag. 20

• L u tt a z z i Magi e pipistrelli guardoni a pag. 10

LA RUSSA E LA RIFORMA

“Premierato ok,
tanto Mattarella
firmerà le leggi”

q SA LV I N I
A PAG. 4

MELONI E LE “MANINE”

Il governo taglia
ai pensionati fino
a 2,2 mld di euro

q BORZI, DI FOGGIA E ROTUNNO
A PAG. 2 - 3

REPORTAGE FRA JENIN E NABLUS OCCUPATE
Fronte Cisgiordania: ai funerali di Naim,
ucciso dai soldati, in fila con gli jihadisti

q FABIO BUCCIARELLI A PAG. 8 - 9

JOE BOCCIATO DAL 70%
I PACIFISTI CONTRO BLINKEN.

007 ISRAELIANI: “PIANO PER
SPOSTARE I GAZAWI IN SINAI”
q CALAPÀ, CARIDI, FESTA E GROSSI A PAG. 6 - 7

H A M AS - I S R A E L E BOMBE E SCONTRI, DECINE DI MORTI. FATAH: “GIORNO DELLA RABBIA”

Sangue nei campi profughi
Usa in rivolta contro Biden

4° ARRONDISSEMENT: SCHEDATURA ANTISEMITA
Parigi: nel quartiere “n e r o” compaiono
stelle di David su case e negozi di ebrei

q DE MICCO A PAG. 7

La Lega vuole l’arresto in flagranza e il Daspo per i ragazzi di Ultima generazione
che bloccano strade. A furia di “garantismo” di destra, finiremo tutti all’ergastolo

Mannelli
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editoriale

LORENZO MOTTOLA

Noncredeteachicer-
ca legami tra il caso
del Seveso e il cam-

biamento climati-
co. Contando so-
lo gli episodi più
gravi, sono un

centinaio le eson-
dazioni registratene-
gli ultimi 50 anni a
Milano. È una storia
cominciata (...)

segue a pagina 13

Guardate questa stella
per capire la guerra

DANIELE CAPEZZONE

Studi Mediaset di Roma Palatino, lunedì
sera, ore 21.30: Nicola Porro introduce la
puntata diQuarta Repubblica trasmetten-
do un filmato impressionante girato due
giorni prima, sempre a Roma, sabato, alla
manifestazione pro Palestina. (...)

segue a pagina 10

Il nemico uccide
e c’è chi riesce
a non riconoscerlo

Il leader agli italiani: siete stragisti

Avviso ai fan di Gaza
Hamas ci minaccia

PIETRO SENALDI

Il Quirinale ha dato il via libera, lamaggio-
ranza degli italiani apprezza l’elezione di-
retta del premier, Matteo Renzi ha detto
che lavoterà, il restodellasinistraèschiera-
ta in trincea. La riforma istituzionale del
centrodestraègià statastroncatadaidifen-
sori della Costituzionepiù strumentalizza-
ta del mondo. I corazzieri delle pandette
ritengono che solo i progressisti abbiano
dirittoapromuovere iniziativecheriformi-
no laCarta. Giuristi a gettone sguainano la
sciabola contro ogni tentativo di rinforzare
lapresidenzadelConsiglioma issanoban-
diera bianca se la sinistra riforma tutto il
TItolo V, producendo un ibrido che non è
né centralismo né tantomeno federalismo
edèbuonosoloascassare i conti.Dov’era-
noquando la sinistra, (...)

segue a pagina 11

MARIO SECHI

La stella di David sui muri delle case e nei
negozi degli ebrei. È il passato che ritorna in
Francia, a Parigi, dove la ragione dorme e il
mostro dell’antisemitismo è vivo. Le piazze
occidentali risuonanodi parole sinistre, sulle
metropoli europee è calato un lungo inver-
no, laguerraaGazaèvissutacomeunproble-
macreatodagli ebrei, non il fruttoavvelenato
dell’odio islamista. Chi come noi sostiene la
causa della libertà contro il totalitarismo, og-
gi è in minoranza, è più comodo tacere, sus-
surrare all’orecchio dei deboli che “la colpa è
tutta degli israeliani”.
I cattivi perdono sempre, questa è la lezio-

ne della storia, nell’eterna lotta tra il bene e il
male è il primo a trionfare, ma la battaglia
sarà lunga, chi ha frequentato la storia sa, chi
l’havissutanondimentica.Nessun leadereu-
ropeo ha conosciuto la Guerra Fredda, tra
quelli del G7, solo Joe Biden. È un dato che
peserà nel finale di questo lungo romanzo.
Il campo più infido è il nostro, quello della

parola,dei simboli,delle immagini.Dopo l’at-
taccodel7ottobre, siamonel terrenopaludo-
so dell’equiparazione, nel sentiero pieno di
trappole dell’equidistanza, nella contabilità
dell’uno vale uno. Ecco un esempio dell’arit-
meticadellamorte, il soggettoè laventiduen-
ne tedesco-israeliana decapitata da Hamas:
“Ciao Shani, che ballavi felice:ma quanti pa-
lestinesimorti vale ora la tua vita spezzata?”.
È il titolo agghiacciante del podcast diMassi-
mo Giannini su Repubblica che non trova
soluzione alla domandaperché riduce ama-
tematica unaminaccia esistenziale. No, caro
Giannini, guardati bene intorno: la stella di
David sui muri di Parigi è la risposta, viene
dal passato, è il genocidio degli ebrei.

E il governo schiera
quattrocento soldati
contro il terrorismo

La serie Sky sui migranti

Una nave carica
di luoghi comuni

FAUSTO CARIOTI

Il Viminale schiera 400 soldati nelle stazio-
ni italiane, che si aggiungono ai 5.000 già
dislocati dai prefetti nelle strade. Ed è solo
l’inizio,perchédalprossimoanno il nume-
rocomplessivodeimilitaridell’esercito im-
piegati per garantire la sicurezza (...)

segue a pagina 5

SANDRO IACOMETTI

Il pil regge, l’inflazionepre-
cipita e i titoli di Stato son-
necchiano. Il rischio che il
prossimo17novembre,da-
ta in cui Moody’s dovrà ri-
vedere il suo giudizio
sull’Italia, si riveli l’ennesi-
ma, cocente delusione per
i gufi (dopo quella (...)

segue a pagina 14

Le accuse di Giorgetti

L’economia tiene
Altra delusione
per i soliti gufi

MEZZA MILANOMEZZA MILANO
SOTT’ACQUASOTT’ACQUA
ECCO PERCHÉECCO PERCHÉ
È COLPAÈ COLPA
DEI VERDIDEI VERDI

DANIELE PRIORI

Unwanted. Indesiderati. È questo il titolo con cui
Sky offre all’Italia la sua lezione buonista sui mi-
granti. Lo fa attraverso unamegaproduzione se-
rialechedal3novembre saràdisponibile sui tele-
visori e in streaming per tutti gli abbonati alla
piattaformamultimediale. (...)

segue a pagina 28

Parigi: una casa di ebrei segnata con la stella di David

Fuoco filo palestinese
Fumettisti israeliani
via da Lucca Comics

Con la riforma in arrivo

Ecco i dieci premier
che avremmo evitato

FRANCESCO SPECCHIA

Inunatavolameravigliosadel suoTheRea-
list, AsafHanuka immagina sé stesso come
un boxeur ansimante, acquattato e messo
all’angolodiunring;mentre adifenderloci
pensa un bambino in cuore e guantoni da
MuhammadAli. (...)

segue a pagina 3
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Il presidente israeliano Herzog invo-
ca una dichiarazione di condanna «mol-
to forte» dalla Santa Sede contro Ha-
mas. E tra i cardinali cresce il disagio.

LA CRISI MEDIORIENTALE

Vaticano neutrale
Cardinali a disagio:
«Ora il Papa
deve schierarsi»

C erto, le immagini della popolazio-
ne civile palestinese ridotta alla
fame, al netto della sua diffusa
complicità con i terroristi di Ha-

mas, sono strazianti, ma non è che pri-
ma della reazione israeliana quell’ango-
lo di mondo fosse un’oasi di tranquillità
e benessere. E non lo era, tra l’altro,
perché la gerarchia di Hamas, ma in
generale delle autorità palestinesi, oltre
che tra le più feroci, è anche tra le più
corrotte al mondo.
Mentre il popolo arranca tra povertà e

degrado, i suoi capi hanno accumulato
ricchezze personali che li pongono tra gli
uomini piùbenestanti almondo.Un inte-
ressante articolo uscito ieri sul Corriere
della Sera a firmadi Federico Fubini rico-
struisce, citando fonti affidabili, la stima
del patrimonio occultato all’estero dai
tre leader dell’organizzazione terroristi-
ca che governa su Gaza: quattro miliardi
per Ismail Haniyeh, capo politico emini-
stro dell’Autorità palestinese; quattromi-
liardi è la ricchezza di Khaled Mashal,
leader storico; tre miliardi il patrimonio
di Musa Abu Marzouk, capo dell’ufficio
di relazioni con l’estero. Va da sé che le
loro famiglie non vivono nei tuguri sotto
le bombe, bensì all’estero – Turchia eQa-
tar – in eleganti dimore e lussuosi hotel.
Tutto ciò non è una novità. Al momen-

to della morte, avvenuta nel 2004, Yasser
Arafat, leader dell’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina, lasciò un pa-
trimoniopersonale superiore a 1,3miliar-
di di dollari frutto di distrazione di fondi
e corruzione e si scoprì che ogni mese
mandava alla moglie, esule a Parigi, un
assegnodi centomila dollari per fare fron-
te alle esigenze personali.
Insomma, a derubare ed affamare i pa-

lestinesi – è storia provata - non sono
stati certo gli israeliani, bensì i palestine-
si stessi, oltre ai Paesi arabi presunti ami-
ci che da sempre li tengono in povertà
per poterli aizzare all’occorrenza. Se il
Qatar avesse investito aGaza un decimo
di quanto fatto in Europa per compera-
re interi quartieri di diverse capitali –
per non parlare del business del calcio -
oggi la Striscia sarebbe una piccola Sviz-
zera. Invece no: la povertà chiama la
bruttezza dei luoghi, che a sua volta
chiama ignoranza e bruttura degli uomi-
ni, elementi indispensabili per perpetua-
re la guerra contro il diritto all’esistenza
di Israele e arricchire a dismisura gli
ideologi antisemiti.
Com’è che si dice? Per capire un pro-

blema c’è un solo modo sicuro: segui i
soldi e, nel caso, si scoprirà chemetà dei
finanziamenti umanitari al popolo pale-
stinese finisce in armi e l’altrametà nelle
tasche dei suoi dirigenti.

il Giornale
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di Laura Cesaretti

VIZI PUBBLICI E MERITI PRIVATI

Italiani, per debiti e depositi
siamo i più virtuosi in Europa

DECIDERÀ LA CASSAZIONE

L’ultima parola sul saluto fascista

MORIRE PER LUCCA

DAL 1974 CONTRO IL CORO

ADESIONI SCARSE PER L’11

Panico dem:
manifestazione
a rischio flop

a pagina 8
SOTT’ACQUA Una scena dell’alluvione di ieri mattina a Milano

9 771124 883008

31101

I VERI NEMICI DI GAZA

SONO PALESTINESI

È giusto preoccuparsi, come
fa ilministroGiancarlo Gior-
getti, delle dimensioni del

nostro debito pubblico, uno dei
più alti al mondo in rapporto al
Pil. Sono infatti quei 2.850 mi-
liardi che condizionano qualun-
que giudizio sul Paese,mandan-
do in fibrillazione governo e
mercati ogni volta che le agen-
zie di rating sono chiamate a va-
lutare i nostri conti. Eppure di
nuovo ieri Ignazio Visco ha riba-
dito che i fondamentali dell’Ita-

lia, ovvero i numeri dell’econo-
mia presa nel suo complesso, so-
no decisamente solidi.
Ma come si concilia l’alto debi-

to pubblico con il giudizio rassi-
curante di Visco? Ce lo ha ricor-
dato lui nel suo ultimo discorso
da governatore, snocciolando i
numeri che farebbero la diffe-
renza se l’Europa non fosse do-
minata dagli interessi particola-
ri di Germania e Francia. Osser-
va Visco: «In Italia il debito delle
famiglie, cioè il debito (...)

LA RACCOLTA FIRME

Berlusconi
al Famedio
Grazie anche
a voi lettori
Nicolò Rubeis

Di fronte all’arresto del-
la moglie e della suocera,
Aboubakar Soumahoro
con un post su Facebook ri-
corda la sua «totale estra-
neità all’indagine» e ribadi-
sce che il suo «impegno in
Parlamento» continua. Del
resto anche ieri i vertici
dell’alleanza Sinistra Italia-
na e Verdi, con cui era sta-
to eletto Soumahoro, oggi
autosospeso, non hanno
detto una parola sull’in-
chiesta.

Fazzo a pagina 10

l’editoriale

di Luigi Mascheroni L aStrisciadiGaza, la striscia a fumet-
ti, il moralismo strisciante, la stri-

scia di ipocrisia che lascia dietrodi sé la
polemica sulpatrociniodi IsraeleaLuc-
ca Comics. Dopo il no di Zerocalcare,
quellodiAmnesty International ediFu-
mettibrutti, anche Luca Bottura, il co-
mico, ha fatto sapere che non andrà a
Lucca:dopoanni di affezionatapresen-
za «su spuntodellemie figlie hocancel-
lato la prenotazione». Fantastico per-
derseli tutti insieme. Grazie! Li ritrove-
remo tutti da Fazio domenica.
Ultimoarrivato alboicottaggio,Bottu-

ra – che nella motivazione ha sostituito
l’antifascismo all’antisemitismo - ha
spiegato che tornerà «quando faranno

viaSandroPertini enonci sarannoneo-
fascisti in giunta». Scambiando un’am-
ministrazionedemocraticamente eletta
per un regime euna giunta sgradita per
il Gran consiglio del Pnf (e comunque
la faccenda di via Pertini si trascina da
diverse giunte, soprattutto di sinistra).
Bene. Ora che si sono schierati, sap-

piamo da che parte stare. Dall’altra.
Dire no a LuccaComics oggi è un po’

come morire per Danzica. Una volta
rischiare la vita per un ideale era un
atto eroico. Oggi a metà fra il morali-
smo e il marketing. Senza Zerocalcare,
Fumettibrutti, Bottura e con una giun-
ta che finalmente ha portato ordine e
pulizia in città, Lucca è diventata fre-
quentabile.Nonne avevo voglia,ma su
spunto deimiei figli ho prenotato.

la stanza di
Feltri
alle pagine 22-23

DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

www.ilgiornale.itG

segue a pagina 6

a pagina 9

con Balsamo alle pagine 2 e 3
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di Alessandro Sallusti

di Osvaldo De Paolini

Domani Silvio Berlu-
sconi farà il suo ingresso
nel Famedio del cimite-
ro Monumentale, vicino
a tutti coloro che hanno
contribuito a rendere
grande la città di Mila-
no.
Dal calcio, con i trionfi

leggendari del Milan che
hanno dato lustro alla
città nel mondo, alle in-
novazioni nell’edilizia e
nel campo della comuni-
cazione fino alla creazio-
ne di un gigante come
Mediaset, in grado di
spezzare il monopolio
Rai e generare migliaia
di posti di lavoro: la sto-
ria di Berlusconi è anche
la storia di Milano.

Lodovica Bulian
e Luca Fazzo

CORTOCIRCUITO BUONISTA

Orfani di Soumahoro
A sinistra sapevano dei guai della coop di famiglia ma lo
hanno candidato lo stesso. E per lui scoprono il garantismo

Se la natura mette in ginocchio
la Milano degli ecologisti chic

di Francesco Maria Del Vigo e Giannino della Frattina a pagina 16

Spuntoni a pagina 15



La peste antisemita
sta contagiando
il mondo intero

E così si va verso il bi-presidenzialismo, visto che la
ministra Casellati assicura che l’elezione diretta del
presidente del consiglio manterrà inalterate le pre-

rogative del capo dello Stato. E così i riformatori costitu-
zionali partono già in difesa, con un’excusatio non petita
per nonmettere in allarme il Quirinale. Dove però nessu-
no è fesso, e hanno ben presente l’inevitabile squilibrio
fraunpresidente elettodal corpoelettorale eunonomina-
to dal Parlamento: lo dice il ragionamento stesso, senten-
ziava Ferrini in Quelli della notte. (...)

GIACOBINO
Dal cinema
all’energia
Leone diversifica

Amatoel’Intelligenzaartificiale
«Nondevoprogettarecomputer»

L’EDITORIALE

Fermiamo
lacaccia
agli ebrei

••• Il presidentedella comunità ebraica roma-
na Fadlun risponde all’oltraggio di Parigi do-
ve stelle diDavid sono apparse suuna sessan-
tina di case e negozi. «Non cediamo alla pau-
ra. Sono atti di terrorismo per spaventarci». A
Gaza è strage in due campi profughi con deci-
ne di morti. Hamas annuncia: «Nei prossimi
giorni libereremo gli ostaggi stranieri».

CONTE MAX
Guerre in corso
ed elezioni

 Bonanni, Musacchio e Romagnoli alle pagine 2 e 3

«Sono atti di terrorismo
Evitiamo di cadere nel tranello

di chi vuole spaventarci»

ALLARMEANTISEMITISMO

«Noncediamoallapaura»

IlComune«commissaria»Ostia

DI DAVIDE VECCHI

D
avvero c’è chi si stupi-
sce?Dopo lemanifesta-
zioni pro Palestina in-

neggiantiHamas, lanegazio-
nedell’infameattacco terrori-
stico del 7 ottobre, il balletto
di attribuzioni della strage
all’ospedale di Gaza, la legit-
timazione dei tagliagola di
Hamaspersinocome fonteat-
tendibile ealtre sconcezze va-
rie diffuse nelle ultime setti-
mane, qualcuno si sorprende
delle stelle di David apparse
a Parigi? Ipocriti.
Il 16 ottobre abbiamo cele-
brato l’ottantesimo anniver-
sario del vile rastrellamento
del ghetto di Roma. Comme-
morazioni durate il tempo di
una foto. Poi sono iniziati i
distinguo. E la corsa a colpe-
volizzare Israele.Negare i cri-
mini è il modo migliore per
legittimarne altri. Così è ini-
ziata la caccia agli ebrei.
Abbiamo visto all’aeroporto
russo di Daghestan una folla
scagliarsi contro due israelia-
ni. Poi i cartelli esposti in al-
cuni negozi di Istanbul con
scritto «Ebrei non ammessi».
E ieri le stelle di David.
Questo non è il momento di
schierarsi tra Israele oPalesti-
na. Non è l’ora di stabilire
chi tra i due è più colpevole,
criminale, sanguinario.Que-
sto è il tempo del buon senso,
è il tempo di riconoscere e
diffidare dal gregge ché ha
preso una via deleteria e sta
alimentando questa dram-
matica, schifosa, vergognosa
caccia all’ebreo.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

DI CICISBEO

 Frasca a pagina 8

Inflazione

A ottobre carovita in frenata
Iprezzi salgono dell’1,8%

Il TempodiOshø

Riforme costituzionali

Premierato in Cdm venerdì
Barricate delle opposizioni

 Zapponini a pagina 10

.

MAZZONI

 Di Capua a pagina 7

a pagina 13

.

Tutte le competenze su spiagge, territorio e salute tornano al Campidoglio

Da venerdì al Sistina
Autieri torna in scena
con unmusical
dall’impegno sociale

 Finamore a pagina 23

.
COMMENTI

Solennità di tutti i Santi

 Segue a pagina 13

Risposta di Fadlun presidente
della comunità romana

che invita alla calma i suoi

••• Dalle licenze per gli stabilimenti balneari alla
tutela del paesaggio e alla salubrità del territorio.
Tutte le competenze sul litorale, nel 2011 delegate
al X Municipio, tornano in capo al Campidoglio.
Che le gestirà attraverso una cabina di regia coordi-
nata dal sindaco. È il contenuto della proposta di
delibera approvata ieri dall’Assemblea capitolina.

AParigi sessanta case e negozi
marchiate con la stella di David

come ai tempi del nazismo

Niente terreni agli agricoltori di Roma

Assessore sbaglia il bando
Procedura da rifare

 Ottaviani a pagina 19 China a pagina 17
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Oggi il via alla kermesse

Il cubo di Rubik
a Lucca Comics
Papini a pagina 24 spadaroma.com

Il Seveso esonda per
sei ore: tre quartieri
sott’acqua, metro
inondate, niente
elettricità fino a sera

Ieri il processo: «Ho visto tutto»

Saman, il fratello
accusa i parenti
Codeluppi a pagina 13

Sei ore di esondazione. Tre quar-
tieri sott’acqua, una lineametro-
politana con stazioni inondate e
servizio a singhiozzo, 3mila per-
sone senza elettricità fino a sera

e strade invase dal fango. Per la
118esimavolta dal 1975, il torren-
te Seveso, gonfiato da un nubi-
fragio è straripato scaricando la
piena con una potenza che non

si vedeva da quasi un decennio.
Anche in questo caso, però,Mila-
no è simbolo dell’Italia fragile.

Milano sott’acqua, Italia fragile

Sarà visitabile a Firenze

Michelangelo,
la stanza segreta
Mugnaini a pagina 25

L’intervista

De Luca: il Pd?
È fatto di tribù
e maleducati

Marin a pagina 11

Palma, Vazzana e Troise alle p. 6 e 7

Stelle di David sulle case, choc a Parigi
Come 80 anni fa, torna l’odio antiebraico. A Roma oltraggiate le pietre d’inciampo. Lo storico Vercelli: «C’è un antisemitismo mascherato»
Israele avanza, a Gaza si combatte nelle strade. Hamas minaccia l’Italia: è tra i Paesi aggressori dei palestinesi. Incubo attentati

ESONDA IL SEVESO DOPO UN FORTE NUBIFRAGIO, FANGO E DISAGI

Vincenzo De Luca, presidente
della Campania, traccia un
identikit del Pd: un’aggregazio-
ne di tribù e un tasso insoppor-
tabile di maleducazione.

Marmo a pagina 9

Giorgetti: è suonata la sveglia

L’ultimo monito
di Visco:
attenti al debito

Servizi
da p. 2 a p. 5

Orrore a Perugia: la piccola ha solo 6 anni

Animatore dell’hotel
abusa di una bambina
in vacanza con i genitori
Minciaroni a pagina 12

Donna arrestata ad Altopascio

Badante picchia
anziana invalida
per farla tacere
Pacini e Stefanini a pagina 17

LUCCA
COMICS 
& GAMES 2023

Speciale

DALLE CITTÀ

Firenze

Centro anziani
e nuovo giardino
Il Torrino rinasce
Passanese in Cronaca

Firenze

Aziende senza aiuti
Centinaia in piazza
«Salviamo la Piana»
Nistri in Cronaca

Firenze

Pestaggi in strada
e fiumi di droga
L’urlo dei residenti
«Rifredi ha paura»
Ciardi e Conte in Cronaca
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MANOVRA, SERVE UN SUPPLEMENTO DI RIFLESSIONE

LE NUOVE PENSIONI SVUOTANO GLI OSPEDALI
La sanità è già in crisi e non certo per colpa di questo governo. Le penalizzazioni previste dal 2024 per i dipendenti pubblici rischiano
però di aggravare la situazione, provocando fughe anticipate di medici e infermieri. Il sottosegretario Freni: «Non esclusi correttivi»

Alzare la cedolare secca sugli affitti brevi porta appena 8 milioni allo Stato: vale la pena?
UNA RIFORMA UTILE

PREMIERATO
OK, PERÒ
SUBITO: NON
ASPETTIAMO
CINQUE ANNI

CORREZIONE DI ROTTA

Macché svolta
autoritaria
Così il popolo
torna sovrano

Hamas minaccia l’Italia in diretta sulla Rai
Ad «Agorà» l’ex «ministro della Salute» del gruppo islamista denuncia: «Il vostro Paese è parte dell’attacco
al nostro popolo». Parole pericolose: è il loro capo della logistica, sarebbe appena stato a Mosca beffando tutti

LA DERIVA PROGRESSISTA TROVA ARGINI

La rivoluzione per ora è rimandata
Il Sinodo diventerà un boomerang?

MACRON ALFIERE DEL TRANSUMANESIMO

Mettere l’aborto nella Costituzione
è un atto di totalitarismo in purezza

n I soliti intel-
lettuali devo-
no smetterla
di continuare
a ripetere la
bugia che «tut-

te le religioni sono uguali».
Non è vero. Il Corano è mol-
to più violento della Bibbia.
Non c’è paragone che ten-
ga. Nel testo sacro per i mu-
sulmani i riferimenti ai ge-
sti feroci sono innumere-
voli. Non così avviene nel
testo ebraico-cristiano.

a pagina 5di SILVANA DE MARI

L’I N GA N N O

Chi paragona
la violenza
del Corano

con la Bibbia
non sa che dice

di MAURIZIO BELPIETRO

n Lo dico subi-
to, così sgombe-
ro il campo dagli
equivoci: invece
del premierato
avrei preferito

la riforma presidenziale,
perché se c’è un ruolo che
oggi nel nostro Paese ha biso-
gno di essere ridefinito è
quello del capo dello Stato,
che da arbitro qual era se-
condo la Costituzione, ormai
si è trasformato in giocatore,
anzi in attaccante, e per di
più senza essere eletto dal
popolo. Dunque, sarebbe sta-
to meglio ridisegnarne (...)

segue a pagina 11

di MARCELLO VENEZIANI

n Stavolta non è
una chiacchie-
ra, almeno così
pare. Stavolta si
fa sul serio. Do-
po sessant’anni

d’invocazione, arriva in Italia
il Presidente eletto dal popo-
lo. È un’idea che piace da
tempo alla gran maggioranza
degli italiani, anche se arriva
in un momento in cui si pen-
sa poco a riforme (...)

segue a pagina 11

IL GRANDE EPIDEMIOLOGO KULLDORFF

MARTINA PASTORELLI a pagina 14

«Il lockdown
è stato il più
grande fiasco
sulla salute
della storia»

di ALESSANDRO RICO

n Il documento
post Sinodo fre-
na su coppie gay,
divorziati e sa-
cerdozio fem-
minile, anche se

l’assalto finale potrebbe arri-
vare nella sessione del 2024.
Ma il piano per la rivoluzione
nella Chiesa può innescare
una reazione. Proprio in
quelle «periferie» che stanno
così a cuore ai progressisti.

a pagina 16

di BONI CASTELLANE

n E  m  m  a  n u e  l
Macron vuole
l’aborto in Co-
stituzione, pro-
prio ora che su
questa pratica

cominciano a serpeggiare
dubbi morali in Occidente. È
il vero volto della laicità: an-
ziché garantire il pluralismo,
punta a imporre i dogmi pro-
gressisti, inglobandoli nella
legge fondamentale.

a pagina 17

LONDRA, POLIZIA LEVA LE FOTO DEGLI OSTAGGI

Stelle di David sui muri di Parigi
«Allah akbar», panico nella metro
di MATTEO GHISALBERTI
e MATTEO LORENZI

n Una donna con il velo
terrorizza la metro di Pari-
gi, mentre le case degli
ebrei vengono marchiate. A
Londra la polizia fa sparire
le foto dei bambini rapiti.

a pagina 2

di CLAUDIO ANTONELLI

n M  i c  r o  f o  n  i
aperti sul terzo
canale Rai. Ha-
mas lancia la
minaccia contro
l’Italia perché al

fianco di Israele. A parlare
Basem Naim, già ministro
della Sanità di Gaza, e impor-
tante figura operativa. Si oc-
cupa di logistica e di rapporti
con Hezbollah, Mosca, il Sud
America. Figura pericolosa:
sa dove stanno le armi ed è
abile a muovere le piazze.

a pagina 3

LA LAGARDE IN MUTANDE

L’inflazione va giù:
Bce smascherata
Via all’era Panetta
Ecco cosa cambia
CONTI e LITURRI
alle pagine 12 e 13

di PAOLO DEL DEBBIO

n Nella mano-
vra il governo ha
messo 4 miliar-
di sulla sanità.
Sono tanti o po-
chi? Tanti ri-

spetto a ciò che si poteva
spendere in una manovra
striminzita (e questo non per
colpa della Meloni, ma per-
ché non si poteva fare ulte-
riore debito, grazie a quelli
che hanno lasciato, con il fa-
moso bonus edilizia, un cari-
co da varie decine (...)

segue a pagina 8
DE STEFANO e PA C I O N E

alle pagine 8 e 9

Sequestrata pure la casa dei Soumahoro a Roma
E dall’inchiesta spunta l’appartamento a Bruxelles

GIACOMO AMADORI e PAOLO GIANLORENZO a pagina 15
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NICOLA LAGIOIA

Aveva voluto ripubblicare – è la 
terza volta dal 1980 – L’anno 

dell’indiano,  storia  (vera) di  un 
truffatore celebre in Italia negli an-
ni ’20, che si spacciava per un capo 
indiano, Cervo bianco, ed ebbe un 
grandissimo successo, anche poli-
tico, prima che venisse rivelata la 
sua impostura. – PAGINE 24, 25 E 29

CIAO ERNESTO
SEI STATO

IL MIGLIORE 
AMICO DEI LIBRI

ADDIO A FERRERO

La vera letteratura è quella 
che, sin dai tempi di Ome-

ro, riesce ad andare al di là del-
le frontiere conosciute. Ci solle-
va oltre una realtà specifica per 
proporcene un’altra, diversa e 
più veritiera. – PAGINA 25

ERNESTO FERRERO

La vera letteratura 
mi scuote l’anima

L’INEDITO

La notizia della morte di Erne-
sto Ferrero addolora chiun-

que in questo Paese si sia occupa-
to di libri negli ultimi cinquant’an-
ni. L’editoria in Italia, a dispetto di 
ogni  pregiudizio,  è  un’arte  più  
evoluta delle dimensioni del mer-
cato in cui si rispecchia. Ernesto 
Ferrero di  quest’arte conosceva 
tutto, ne era un maestro. Ero sem-
pre ammirato quando leggevo i 
suoi libri. – PAGINA 24

La tua arte magica
mi ha cambiato la vita

IL RICORDO

Siamo bombardati di dati econo-
mici, specie in questo periodo in 

cui è necessario mettere assieme la 
legge di bilancio. Proprio per que-
sto, la prima tentazione di chi guar-
da  i  dati  economici  resi  pubblici  
dall’Istat è di darsi un pizzicotto per 
sapere se è davvero sveglio. – PAGINA 14

RICCARDO DI SEGNI

Strage al campo profughi

Veltroni: “Io come i Kennedy
sogno il riformismo radicale”

LA CULTURA

SIMONETTA SCIANDIVASCI — PAGINA 30

w w w

Oggi mi viene da pensare a San Francesco e a Primo Levi. 
Ottocento e quattro anni fa, San Francesco si imbarcò per 
l’Egitto, dove i cristiani combattevano la Quinta crociata, 
per farsi ricevere dal Sultano al-Malik al-Kamil, parlargli 
da fratello, addirittura convertirlo, porre fine al massa-
cro. I crociati lo lasciarono andare al campo nemico come 
si lascia andare un matto. Arrivò lacero insieme con Frate 
Illuminato e parevano due svitati, in effetti; il Sultano or-
dinò che fossero lavati e profumati, e da lì partirono tre 
giorni di dibattito su Allah e Gesù, e il Sultano e San Fran-
cesco si sfidarono, si incontrarono, concordarono, furo-
no avvinti dal medesimo amore, e l’uno invitò l’altro a 
convertirsi, ma né l’uno né l’altro si azzardò, i miei non ca-
pirebbero, mi considererebbero un folle, un traditore. Si 

dissero le stesse parole e infine si salutarono, e il massa-
cro poté andare avanti. La tregua di Primo Levi contiene il 
suo significato nella poesia con cui comincia: «Sognava-
mo nelle notti feroci / sogni densi e violenti / sognati con 
anima e corpo: / tornare; mangiare; raccontare. / Finché 
suonava breve sommesso / il comando dell’alba: / “Wsta-
wac”; / e si spezzava in petto il cuore. / Ora abbiamo ritro-
vato la casa, / il nostro ventre è sazio, / abbiamo finito di 
raccontare. / È tempo. Presto udremo ancora / il coman-
do straniero: / “Wstawac”». La tregua, non La pace. Un ti-
tolo minaccioso: siamo tornati, il ventre è sazio, abbiamo 
raccontato, ma la guerra e la persecuzione non saranno 
mai alle nostre spalle. Queste due oggi mi viene da pensa-
re, di tante cose dette e scritte da Ernesto Ferrero. —

MATTIA
FELTRIBUONGIORNO

La nostra carta proviene 
da materiali riciclati 
o da foreste 
gestite in maniera 
sostenibile

MARIO DEAGLIO

IL COMMENTO

PREZZI GIÙ, PIL A ZERO 
L’ITALIA È MALATA

Oggi c’è una marea antiebraica montan-
te in tutto il mondo. – PAGINA 8

Noi ebrei e la stella di David

MARIO BAUDINO, ALAIN ELKANN

RIDOTTO IN CENERE L’INSEDIAMENTO DI JABALIA, DURI COMBATTIMENTI TRA L’ESERCITO ISRAELIANO E HAMAS

Un uomo trasporta un ferito palestinese dopo il bombardamento del campo profughi di Jabalia (ABED SABAH/REUTERS)

CECCARELLI, DEL GATTO, SEMPRINI, STABILE, TORTELLO 

I tedeschi fanno presto a dirci
“siete i più mammoni di tutti”

LA SOCIETÀ

USKI AUDINO — PAGINA 15

giorgetti: “sul debito È suonata la sveglia, non va sottovalutato”. visco lascia: c’è il rischio stagnazione

Pensioni, il bluff di quota 103
Il via anticipato nel 2024 solo per 15 mila lavoratori. Assegni tagliati fino al 17%. Medici in sciopero

BARONI, MONTICELLI, RUSSO

La stretta sulle pensioni varata dal go-
verno rende quasi impossibile per i la-
voratori aggirare la legge Fornero. La 
relazione tecnica della manovra indi-
vidua una platea di circa 30 mila per-
sone che nel 2024 avranno i requisiti 
per accedere a Quota 103, Ape sociale 
o Opzione donna. – PAGINE 10 E 11

Paolo Festuccia

Il taglio del canone
che affossa la Rai

LA RIFORMA COSTITUZIONALE

La decisione che Israele dovrà prendere 
è con quanta durezza colpire. – PAGINA 4

L’effetto domino dei massacri
NICHOLAS KRISTOF

Israele vuole eliminare la minaccia terrori-
stica di Hamas e trascinare gli Usa. – PAGINA 6

Gli Usa trascinati nel conflitto
STEFANO STEFANINI

SE COSÌ RINASCE
LA PRIMA REPUBBLICA

SERENA SILEONI

Nelle  dichiarazioni  program-
matiche per la fiducia inizia-

le, la Presidente Meloni aveva so-
stenuto che la sua coalizione fos-
se fermamente convinta «del fat-
to che l’Italia abbia bisogno di una 
riforma  costituzionale  in  senso  
presidenziale». – PAGINA 29

MARCELLO SORGI

Èun po’ troppo. La prima cosa che 
viene in mente, anche senza cono-

scere la bozza di riforma presidenziale 
di Meloni e Casellati, è questa. E non 
perché non sia possibile immaginare 
un tale cambiamento ma perché, pro-
porlo in questi termini, rischia di com-
plicarne l’approvazione. – PAGINA 29 

QUEI PIENI POTERI
CHE NEGANO LA CARTA

LA SCIENZA

Le scimpanzé in menopausa
scoperta che aiuterà le donne
ANTONELLA VIOLA — PAGINA 21
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Agora

LETTERATURA 
Nei racconti 
fantastici 
“l’altro” Eliade 

Paliaga  a pagina 18

EDITORIA 
Addio Ernesto Ferrero 
una vita per il libro 
dentro e fuori pagina 

Zaccuri  a pagina 19

RUGBY 
Duecento anni fa 
Webb Ellis segnò 
la prima meta 

Castellani  a pagina 20

Oltre le narrazioni semplificatrici 

IL CANONE 
OCCIDENTALE

Editoriale

MAURO MAGATTI 

I risultati della recente votazione 
dell’assemblea generale delle Nazioni 
Unite sulla proposta di una tregua 

umanitaria a Gaza (120 voti favorevoli, tra 
cui 7 Paesi Ue, Francia e Spagna tra essi, 
insieme con Russia, Cina e Brasile; 45 
astensioni: oltre a Italia e Germania altri 6 
Paesi Ue con Regno Unito, Giappone e 
India; 14 voti contrari: Usa e Israele, col 
sostegno di 4 Paesi Ue e una decina di Stati 
minori) disegna una mappa del mondo 
piuttosto diversa da quella a cui siamo 
abituati a pensare. 
Da un lato, gli Stati Uniti – forse per la 
prima volta così isolati – con un’Europa 
spaccata nelle tre diverse posizioni possibili 
e buona parte del sud del mondo, con 
l’importante eccezione dell’India, schierata 
a favore. Un’immagine sintetica di come 
siano diventati fluidi gli equilibri 
internazionali. Al di là del contenuto 
specifico, la votazione aveva un chiaro 
contenuto politico, cavalcato dai molti 
falchi che stanno cercando di approfittare 
della crisi in corso in chiave anti 
occidentale. La propaganda dei tanti 
autocrati ha oggi buon gioco nel mescolare 
l’antisemitismo con il risentimento verso 
l’Occidente e avvelena le opinioni 
pubbliche di molti Paesi. 
Si fa spesso l’errore di pensare di affrontare 
le grandi crisi solo sul piano razionale. O 
strategico. Ma le vicende umane si 
muovono sempre su piani diversi: gli 
interessi materiali, le emozioni collettive (a 
partire dalle paure), le matrici teologico-
politiche profonde. 
Per questo, un ruolo importante lo hanno 
le grandi narrazioni, che costituiscono le 
cornici di senso dentro cui si collocano le 
azioni e le decisioni dei governi, dei grandi 
interessi ma anche delle persone comuni. 
Come scrisse Max Weber, «sono le 
concezioni del mondo, create da queste 
narrazioni che spesso determinano, come 
chi aziona uno scambio ferroviario, i binari 
lungo i quali si muove poi la dinamica 
degli interessi». 
Il racconto semplice di una globalizzazione 
economica che avrebbe garantito 
l’integrazione planetaria è ormai perduto. 
Da molti mesi, in particolare dall’attacco 
russo all’Ucraina, si sente di continuo 
rilanciare una narrazione opposta, 
ugualmente semplificatrice, che parla di 
scontro di civiltà. Idea nefasta, che esacerba 
gli animi e spinge il mondo verso il baratro. 
C’è urgente bisogno di un’altra narrazione 
per tracciare una via di futuro in questi 
mesi così difficili. Lo spunto lo si può 
trovare nelle parole profetiche del cardinal 
Martini il quale, già negli anni Ottanta del 
secolo scorso, parlava di «convivenza delle 
differenze». Ad alcuni una frase del genere 
può suonare come la vaga speranza di 
un’anima bella che non ha il coraggio di 
guardare in faccia la dura realtà dei fatti. 
Ma, in realtà, è solo adottando senza 
ingenuità una prospettiva come questa che 
si può sperare di riuscire ad attraversare 
sensatamente il tempo che ci aspetta.  

continua a pagina 14
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Il Vangelo delle briciole
José Tolentino Mendonça

Organizziamo un banchetto di 
briciole per ben celebrare la 
festa di tutti i santi. Quella 

briciola dello scrittore Léon Bloy 
che diceva: «C’è una sola tristezza, 
quella di non essere santi». Quella 
del suo compatriota Paul Claudel 
che nel suo diario spirituale ci 
ricorda: «Il segreto della santità è 
lasciar fare a Dio e cessare di essere 
di alcun ostacolo alla sua santa 
volontà». Per aggiungere: «È una 
fiducia ingenua». La briciola 
apportata dalla poetessa portoghese 
Sophia de Mello Breyner Andresen: 
«La poesia è offerta a ogni persona 
solo una volta e l’effetto della 
negazione è irreversibile. L’amore è 
offerto raramente e, colui che lo 
nega alcune volte, non lo incontrerà 

mai. Invece la santità è offerta a 
ogni persona ogni giorno e per 
questo coloro che rinunciano alla 
santità sono obbligati a ripetere la 
negazione tutti i giorni». La briciola 
che ci è stata data da papa 
Francesco nell’esortazione 
apostolica Gaudete et exsultate, che 
nel parlare della «santità della 
porta accanto» o della «classe 
media della santità» insiste su 
come «lo Spirito Santo riversa 
santità dappertutto». O quella 
saporosissima briciola di Paolo 
nella Lettera agli Efesini: «Che […] 
siate in grado di comprendere con 
tutti i santi quale sia l’ampiezza, la 
lunghezza, l’altezza e la profondità, 
e di conoscere l’amore di Cristo che 
supera ogni conoscenza, perché 
siate ricolmi di tutta la pienezza di 
Dio» (Ef 3,17-19).  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tutti i santi

Cacao, retrogusto 
dolce-amaro 
Alfieri  nell’allegato

ECONOMIA 
CIVILE

SCENARI 

Compravendite militari 
Europa in ordine sparso 
Palmas  a pagina 15

GIUSTIZIA RIPARATIVA 

La scuola in carcere 
«Reati da prevenire» 
Daloiso  a pagina 10

Buone notizie dall’inflazione (a ottobre è tornata a +1,8%), male il Pil: nel terzo trimestre crescita zero 

La doppia frenata 
Crollano i prezzi dell’energia ma il carrello della spesa non ferma la sua corsa 
Visco chiude da Governatore: «L’Italia ha fondamentali solidi». Il nodo debito

IL FATTO

Polemiche, botta e risposta e accuse: l’esondazione del fiume Se-
veso, ieri mattina, a Milano non ha solo allagato diversi quartieri del-
la città. Un giorno da dimenticare per residenti e pendolari, alle pre-
se con strade chiuse, traffico in tilt e mezzi pubblici fermi. Fortuna-
tamente non si sono registrati danni gravi o feriti ma solo tanta rab-
bia dei residenti in attesa da anni delle famose vasche che potran-
no scongiurare la piena del fiume Seveso. Ma verdi e ambientalisti 
puntano il dito: contro il cambiamento climatico non servono so-
lo le opere di ingegneria ma più verde e meno consumo di suolo.

Mezza Milano  
di nuovo sott’acqua

IL SEVESO   Le istituzioni litigano sulle opere mancanti

I camici bianchi sono entrati 
in agitazione e sono pronti a 
scioperare («alla prima data 
utile») per i tagli alle pensio-
ni contenuti nella legge di Bi-
lancio: fino a 26mila euro 
l’anno, lamentano. In 6mila 
sarebbero già pronti a firma-
re le dimissioni. I sindacati: 
«È un’altra tempesta perfetta 
che sta per abbattersi sulla sa-
nità pubblica».

 

Medici pronti 
allo sciopero: 
«Basta tagli»

SANITÀ ALLO SBANDO

CORSI PARALLELI 

L’economia in crisi 
proprio come il clima 

 A pagina 3

MASSIMO  CALVI 

L’inflazione di ottobre è tornata a livel-
li “umani”? Solo un po’ di sereno in un 
contesto che sappiamo caratterizzato 
da un’instabilità strutturale e da una 
tensione continua. 

A sorpresa nelle stime preliminari di ottobre l’indice dei 
prezzi scivola dal 5,3% all’1,8%, il livello più basso da luglio 
del 2021. Rispetto a settembre c’è un calo dello 0,1%. Ten-
denze simili anche nel resto d’Europa: effetto della cadu-
ta delle quotazioni delle materie prime energetiche, che si 
erano impennate un anno fa. Non sorprende invece il Pro-
dotto interno lordo, che dopo dieci rialzi è fermo nel terzo 
trimestre. La manovra arrivata in Parlamento svela la “stan-
gata” sulle pensioni: 21 miliardi di risparmi entro il 2043. 

Fatigante, Liverani e Saccò  alle pagine 2 e 3 

Hamas denuncia i raid. Corradini: «Dalla non conoscenza il fanatismo» 

Strage nel campo profughi 
Usa, allarme antisemitismo

GUERRA

Gaza ha vissuto ieri un’altra giornata di orrore, segna-
ta da pesanti combattimenti con le incursioni di terra 
dei soldati israeliani sempre più massicce e funestata 
da una nuova, pesantissima, strage nel campo profu-
ghi palestinese di Jabalia. Fatah, il partito del presiden-
te palestinese Abu Mazen, ha annunciato per oggi una 
«giornata della rabbia». In giro per il mondo si molti-
plicano gli episodi di antisemitismo, con una vera e 
propria emergenza università negli Stati Uniti che ha 
spinto il presidente Biden a varare un piano ad hoc.

Primopiano  alle pagine 4, 5 e 6
D’Agostino e Fassini    a pagina 8  

I nostri temi

RICCARDO MACCIONI 

Il primo pensiero va al pro-
tagonista del racconto «La 
leggenda del santo bevito-
re» la cui vita, sempre sospe-
sa tra miseria e redenzione, 
si riaccende di nuova spe-
ranza per il “debito” da sana-
re con Teresa di Lisieux. Ma 
situazioni simili, persino più 
tragiche e insieme esaltan-
ti, succedono nella vita vera.  

 A pagina 16

OGNISSANTI/1 

Alcol e droga 
oltre le dipendenze 

c’è la santità 

OGNISSANTI/2 

Halloween 
non è solo 

uno scherzetto
MIMMO MUOLO 

Senza voler vedere il male 
ovunque, è bene avere nei 
confronti di Halloween, spe-
cie se si è genitori e in senso 
più ampio educatori, una 
buona dose di prudenza. 
Qual è la sua antropologia 
di riferimento? Quale im-
magine trasmette dell’uo-
mo e del senso della vita? 

 A pagina 14

LA GIORNATA PER IL DIALOGO 

Per Cattolici ed Ebrei 
la ricerca della speranza 
sulle orme di Ezechiele

Il messaggio dei vescovi 
a pagina 17
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La gran parte di loro non ha mai visto una barretta di cioccolato, né ne conosce il sapore. Eppure i loro machete si alzano e si ab-bassano tutto il giorno su piccoli ap-pezzamenti di terreno: il frutto del cacao, la cabossa, ha forma ovale e buccia di un colore che va dal verde al giallo al rosso. Dal suo interno, i semi, migliaia di piccoli e piccolissi-mi produttori estraggono le fave di cacao, “gioiello” il cui mercato inter-nazionale vale 21,1 miliardi di dolla-ri e il cui prezzo globale è ai massi-mi storici. A settembre i future sul cacao hanno toccato i 3.870 dollari per tonnellata, livello record da 44 anni a questa parte, a causa del calo della produzione in Africa occiden-tale. Costa d’Avorio (44%) e Ghana (20%) sono i due principali Paesi di origine del cacao a livello globale, se-guiti dall’Ecuador (7%) e proprio l’aumento dei prezzi sui mercati in-ternazionali rappresenta una chan-ce importante per gli agricoltori e le loro famiglie, gran parte delle quali 

vive in condizioni di povertà. Ottene-re una maggiore remunerazione dal-le grandi società straniere che acqui-stano le materie prime, spesso attra-verso aziende locali, è l’obiettivo dei principali Paesi produttori e delle or-ganizzazioni di base, che evidenzia-no come gli agricoltori siano oggi ad-dirittura più poveri di quanto non lo fossero negli anni Settanta, conside-rato anche l’aumento del costo del-la vita.  
La filiera del cacao, come quella del caffè e di altre materie prime, è tra quelle in cui da anni emergono pro-blematiche relative alla sostenibili-tà sociale e ambientale. Di più: negli anni sono state molte le denunce di violazione dei diritti umani, anche per il frequente utilizzo di manodo-pera minorile. Bambini nelle pianta-gioni, insomma, bambini che di bar-rette non ne vedono e la cui infanzia è violata. Se l’industria del cioccola-to globale riesce a moltiplicare per sei, fino a 127,9 miliardi di dollari, il valore della materia prima cacao, 

ri un reddito di vita dignitoso, che non alimenti la deforestazione e non favorisca il lavoro minorile. La pro-messa di “sostenibilità”, segnale ras-sicurante delle principali aziende ai propri clienti al momento dell’acqui-sto di una barretta di cioccolato, na-sconde spesso realtà ben più crude, sia a livello sociale che ambientale. E la situazione non è differente in al-tre regioni del mondo, come in Ecua-dor, dove la stragrande maggioran-za della produzione di cacao è frut-to del lavoro di piccoli produttori. Se-condo l’Ong olandese RiLolto, oltre l’85% dei produttori di cacao e caffè nel Paese sudamericano hanno red-diti bassi e sono vulnerabili al cam-biamento climatico, oltre a fronteg-giare alti tassi di interesse per i pre-stiti di cui necessitano. Solo il 7% dei piccoli produttori di cacao, inoltre, fa parte di cooperative o associazio-ni di vario tipo, trovandosi quindi a fronteggiare da solo il mercato.  
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Cacao, retrogusto 
dolce-amaro: 

«Più diritti e reddito 
per i contadini» 

Paolo 0. Alfieri

0ilioni di agricoltori 
guadagnano appena 
il �� del valore  
di una Earretta 
di cioccolato 
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fondi per forma]ione 
e Euone praticKe

un’analisi di Fairtrade International riferisce che milioni di agricoltori guadagnano appena il 6% del valo-re finale di una barretta di cioccola-to (era il 50% negli anni Settanta), un livello talmente basso da esacerba-re sfruttamento, deforestazione e po-vertà nei Paesi produttori. Secondo uno studio dell’Università olandese di Wageningen, oltre un milione di piccoli contadini in Ghana e Costa d’Avorio guadagna rispettivamente 1,42 dollari e 1,23 dollari al giorno, in confronto ad un livello minimo di 2,08 e 2,55 dollari: servirebbero 10 miliardi di dollari in più all’anno per un reddito dignitoso. Impossibilita-ti ad investire e a diversificare, que-sti piccoli produttori hanno anche un potere negoziale pressoché ine-sistente e sono esposti alla volatilità dei prezzi. 
Nelle scorse settimane, anche nel tentativo di contrastare il contrab-bando di cacao verso i Paesi confi-nanti, le autorità del Ghana hanno aumentato del 63% il prezzo garan-

tito ai produttori, portandolo per la stagione in corso all’equivalente di 1.837 dollari Usa per tonnellata, la tariffa più alta mai pagata a livello lo-cale in oltre 50 anni e dovuta proprio al boom dei prezzi sui mercati inter-nazionali. L’aumento, però, basterà appena a pareggiare un tasso di in-flazione che, se a settembre era al �38%, a maggio di quest’anno ha toc-cato in Ghana anche il �62%. Servi-rebbe insomma molto di più, ai pic-coli produttori, per uscire dalla po-vertà. Nemmeno l’accordo del 2019 tra Ghana e Costa d’Avorio sul cosid-detto differenziale di reddito – un premio standard di 400 dollari a ton-nellata addebitato all’industria del cacao in aggiunta ai prezzi sui mer-cati globali, per contrastare la pover-tà e in ottica sostenibilità – finora è riuscito a decollare. Molte multina-zionali, infatti, hanno trovato “esca-motage” per non pagare l’extra. Tan-to che, lo scorso anno, i due Paesi africani hanno scelto di disertare il meeting di Bruxelles sulla sostenibi-

lità del cacao organizzato dalla World Cocoa Foundation, organiz-zazione di cui fanno parte 100 azien-de tra i principali fornitori, produt-tori e rivenditori di cioccolato al mondo.     7ari fattori, nel frattempo, stanno contribuendo al calo della produzione. Gli effetti del cambia-mento climatico, la diffusione della malattia del baccello nero, la dimi-nuzione del numero di coltivatori, alcuni dei quali vendono le loro ter-re pur di provare a sopravvivere, la minore disponibilità di fertilizzanti dovuta al conflitto in Ucraina e l’au-mento dei costi di produzione sono tra le cause della minore disponibi-lità di cacao. La produzione della sta-gione 2022�23 del Ghana è stata la più bassa in 13 anni, oltre il 24% in meno della stima iniziale di 850mi-la tonnellate, una tendenza simile a quella dell’intera regione. Secondo diversi analisti, i prezzi pagati finora dall’industria non sono sufficienti a garantire una produzione di cacao sostenibile, che assicuri ai produtto-
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L
a gran parte di loro non ha mai 

visto una barretta di cioccolato, 

né ne conosce il sapore. Eppure 

i loro machete si alzano e si ab-

bassano tutto il giorno su piccoli ap-

pezzamenti di terreno: il frutto del 

cacao, la cabossa, ha forma ovale e 

buccia di un colore che va dal verde 

al giallo al rosso. Dal suo interno, i 

semi, migliaia di piccoli e piccolissi-

mi produttori estraggono le fave di 

cacao, “gioiello” il cui mercato inter-

nazionale vale 21,1 miliardi di dolla-

ri e il cui prezzo globale è ai massi-

mi storici. A settembre i future sul 

cacao hanno toccato i 3.870 dollari 

per tonnellata, livello record da 44 

anni a questa parte, a causa del calo 

della produzione in Africa occiden-

tale. Costa d’Avorio (44%) e Ghana 

(20%) sono i due principali Paesi di 

origine del cacao a livello globale, se-

guiti dall’Ecuador (7%) e proprio 

l’aumento dei prezzi sui mercati in-

ternazionali rappresenta una chan-

ce importante per gli agricoltori e le 

loro famiglie, gran parte delle quali 

vive in condizioni di povertà. Ottene-

re una maggiore remunerazione dal-

le grandi società straniere che acqui-

stano le materie prime, spesso attra-

verso aziende locali, è l’obiettivo dei 

principali Paesi produttori e delle or-

ganizzazioni di base, che evidenzia-

no come gli agricoltori siano oggi ad-

dirittura più poveri di quanto non lo 

fossero negli anni Settanta, conside-

rato anche l’aumento del costo del-

la vita.  
La filiera del cacao, come quella del 

caffè e di altre materie prime, è tra 

quelle in cui da anni emergono pro-

blematiche relative alla sostenibili-

tà sociale e ambientale. Di più: negli 

anni sono state molte le denunce di 

violazione dei diritti umani, anche 

per il frequente utilizzo di manodo-

pera minorile. Bambini nelle pianta-

gioni, insomma, bambini che di bar-

rette non ne vedono e la cui infanzia 

è violata. Se l’industria del cioccola-

to globale riesce a moltiplicare per 

sei, fino a 127,9 miliardi di dollari, il 

valore della materia prima cacao, 

ri un reddito di vita dignitoso, che 

non alimenti la deforestazione e non 

favorisca il lavoro minorile. La pro-

messa di “sostenibilità”, segnale ras-

sicurante delle principali aziende ai 

propri clienti al momento dell’acqui-

sto di una barretta di cioccolato, na-

sconde spesso realtà ben più crude, 

sia a livello sociale che ambientale. 

E la situazione non è differente in al-

tre regioni del mondo, come in Ecua-

dor, dove la stragrande maggioran-

za della produzione di cacao è frut-

to del lavoro di piccoli produttori. Se-

condo l’Ong olandese RiLolto, oltre 

l’85% dei produttori di cacao e caffè 

nel Paese sudamericano hanno red-

diti bassi e sono vulnerabili al cam-

biamento climatico, oltre a fronteg-

giare alti tassi di interesse per i pre-

stiti di cui necessitano. Solo il 7% dei 

piccoli produttori di cacao, inoltre, 

fa parte di cooperative o associazio-

ni di vario tipo, trovandosi quindi a 

fronteggiare da solo il mercato. 
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un’analisi di Fairtrade International 

riferisce che milioni di agricoltori 

guadagnano appena il 6% del valo-

re finale di una barretta di cioccola-

to (era il 50% negli anni Settanta), un 

livello talmente basso da esacerba-

re sfruttamento, deforestazione e po-

vertà nei Paesi produttori. Secondo 

uno studio dell’Università olandese 

di Wageningen, oltre un milione di 

piccoli contadini in Ghana e Costa 

d’Avorio guadagna rispettivamente 

1,42 dollari e 1,23 dollari al giorno, in 

confronto ad un livello minimo di 

2,08 e 2,55 dollari: servirebbero 10 

miliardi di dollari in più all’anno per 

un reddito dignitoso. Impossibilita-

ti ad investire e a diversificare, que-

sti piccoli produttori hanno anche 

un potere negoziale pressoché ine-

sistente e sono esposti alla volatilità 

dei prezzi. 
Nelle scorse settimane, anche nel 

tentativo di contrastare il contrab-

bando di cacao verso i Paesi confi-

nanti, le autorità del Ghana hanno 

aumentato del 63% il prezzo garan-

tito ai produttori, portandolo per la 

stagione in corso all’equivalente di 

1.837 dollari Usa per tonnellata, la 

tariffa più alta mai pagata a livello lo-

cale in oltre 50 anni e dovuta proprio 

al boom dei prezzi sui mercati inter-

nazionali. L’aumento, però, basterà 

appena a pareggiare un tasso di in-

flazione che, se a settembre era al 

�38%, a maggio di quest’anno ha toc-

cato in Ghana anche il �62%. Servi-

rebbe insomma molto di più, ai pic-

coli produttori, per uscire dalla po-

vertà. Nemmeno l’accordo del 2019 

tra Ghana e Costa d’Avorio sul cosid-

detto differenziale di reddito – un 

premio standard di 400 dollari a ton-

nellata addebitato all’industria del 

cacao in aggiunta ai prezzi sui mer-

cati globali, per contrastare la pover-

tà e in ottica sostenibilità – finora è 

riuscito a decollare. Molte multina-

zionali, infatti, hanno trovato “esca-

motage” per non pagare l’extra. Tan-

to che, lo scorso anno, i due Paesi 

africani hanno scelto di disertare il 

meeting di Bruxelles sulla sostenibi-

lità del cacao organizzato dalla 

World Cocoa Foundation, organiz-

zazione di cui fanno parte 100 azien-

de tra i principali fornitori, produt-

tori e rivenditori di cioccolato al 

mondo.     7ari fattori, nel frattempo, 

stanno contribuendo al calo della 

produzione. Gli effetti del cambia-

mento climatico, la diffusione della 

malattia del baccello nero, la dimi-

nuzione del numero di coltivatori, 

alcuni dei quali vendono le loro ter-

re pur di provare a sopravvivere, la 

minore disponibilità di fertilizzanti 

dovuta al conflitto in Ucraina e l’au-

mento dei costi di produzione sono 

tra le cause della minore disponibi-

lità di cacao. La produzione della sta-

gione 2022�23 del Ghana è stata la 

più bassa in 13 anni, oltre il 24% in 

meno della stima iniziale di 850mi-

la tonnellate, una tendenza simile a 

quella dell’intera regione. Secondo 

diversi analisti, i prezzi pagati finora 

dall’industria non sono sufficienti a 

garantire una produzione di cacao 

sostenibile, che assicuri ai produtto-
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tria del cioccola-to globale riesce a moltiplicare per sei, fino a 127,9 miliardi di dollari, il valore della materia prima cacao, 
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scorse settimane, anche nel tentativo di contrastare il contrab-bando di cacao verso i Paesi confi-nanti, le autorità del Ghana hanno aumentato del 63% il prezzo garan-

finora è riuscito a decollare. Molte multina-zionali, infatti, hanno trovato “esca-motage” per non pagare l’extra. Tan-to che, lo scorso anno, i due Paesi africani hanno scelto di disertare il meeting di Bruxelles sulla sostenibi-

n 13 anni, oltre il 24% in meno della stima iniziale di 850mi-la tonnellate, una tendenza simile a quella dell’intera regione. Secondo diversi analisti, i prezzi pagati finora dall’industria non sono sufficienti a garantire una produzione di cacao sostenibile, che assicuri ai produtto-
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L
a gran parte di loro non ha mai 

visto una barretta di cioccolato, LLné ne conosce il sapore. Eppure 

i loro machete si alzano e si ab-

bassano tutto il giorno su piccoli ap-

pezzamenti di terreno: il frutto del 

cacao, la cabossa, ha forma ovale e 

buccia di un colore che va dal verde 

al giallo al rosso. Dal suo interno, i 

semi, migliaia di piccoli e piccolissi-

mi produttori estraggono le fave di 

cacao, “gioiello” il cui mercato inter-

nazionale vale 21,1 miliardi di dolla-

ri e il cui prezzo globale è ai massi-

mi storici. A settembre i future sul 

cacao hanno toccato i 3.870 dollari 

per tonnellata, livello record da 44 

anni a questa parte, a causa del calo 

della produzione in Africa occiden-

tale. Costa d’Avorio (44%) e Ghana 

(20%) sono i due principali Paesi di 

origine del cacao a livello globale, se-

guiti dall’Ecuador (7%) e proprio 

l’aumento dei prezzi sui mercati in-

ternazionali rappresenta una chan-

ce importante per gli agricoltori e le 

loro famiglie, gran parte delle quali 

vive in condizioni di povertà. Ottene-

re una maggiore remunerazione dal-

le grandi società straniere che acqui-

stano le materie prime, spesso attra-

verso aziende locali, è l’obiettivo dei 

principali Paesi produttori e delle or-

ganizzazioni di base, che evidenzia-

no come gli agricoltori siano oggi ad-

dirittura più poveri di quanto non lo 

fossero negli anni Settanta, conside-

rato anche l’aumento del costo del-

la vita.  
La filiera del cacao, come quella del 

caffè e di altre materie prime, è tra 

quelle in cui da anni emergono pro-

blematiche relative alla sostenibili-

tà sociale e ambientale. Di più: negli 

anni sono state molte le denunce di 

violazione dei diritti umani, anche 

per il frequente utilizzo di manodo-

pera minorile. Bambini nelle pianta-

gioni, insomma, bambini che di bar-

rette non ne vedono e la cui infanzia 

è violata. Se l’industria del cioccola-

to globale riesce a moltiplicare per 

sei, fino a 127,9 miliardi di dollari, il 

valore della materia prima cacao, 

ri un reddito di vita dignitoso, che 

non alimenti la deforestazione e non 

favorisca il lavoro minorile. La pro-

messa di “sostenibilità”, segnale ras-”

sicurante delle principali aziende ai 

propri clienti al momento dell’acqui-

sto di una barretta di cioccolato, na-

sconde spesso realtà ben più crude, 

sia a livello sociale che ambientale. 

E la situazione non è differente in al-

tre regioni del mondo, come in Ecua-

dor, dove la stragrande maggioran-

za della produzione di cacao è frut-

to del lavoro di piccoli produttori. Se-

condo l’Ong olandese RiLolto, oltre 

l’85% dei produttori di cacao e caffè 

nel Paese sudamericano hanno red-

diti bassi e sono vulnerabili al cam-

biamento climatico, oltre a fronteg-

giare alti tassi di interesse per i pre-

stiti di cui necessitano. Solo il 7% dei 

piccoli produttori di cacao, inoltre, 

fa parte di cooperative o associazio-

ni di vario tipo, trovandosi quindi a 

fronteggiare da solo il mercato. 
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Paolo 0. Alfieri

0ilionini dddi i aaaagagggririccocololtori 
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di ciocccoololaaatttoo 

Le a]iennddee� �  e
fondi peerr fffoororrmrmmamaa]]ioone m
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un’analisi di Fairtrade International 

riferisce che milioni di agricoltori 

guadagnano appena il 6% del valo-

re finale di una barretta di cioccola-

to (era il 50% negli anni Settanta), un 

livello talmente basso da esacerba-

re sfruttamento, deforestazione e po-

vertà nei Paesi produttori. Secondo 

uno studio dell’Università olandese 

di Wageningen, oltre un milione di 

piccoli contadini in Ghana e Costa 

d’Avorio guadagna rispettivamente 

1,42 dollari e 1,23 dollari al giorno, in 

confronto ad un livello minimo di 

2,08 e 2,55 dollari: servirebbero 10 

miliardi di dollari in più all’anno per 

un reddito dignitoso. Impossibilita-

ti ad investire e a diversificare, que-

sti piccoli produttori hanno anche 

un potere negoziale pressoché ine-

sistente e sono esposti alla volatilità 

dei prezzi. 
Nelle scorse settimane, anche nel 

tentativo di contrastare il contrab-

bando di cacao verso i Paesi confi-

nanti, le autorità del Ghana hanno 

aumentato del 63% il prezzo garan-

tito ai produttori, portandolo per la 

stagione in corso all’equivalente di 

1.837 dollari Usa per tonnellata, la 

tariffa più alta mai pagata a livello lo-

cale in oltre 50 anni e dovuta proprio 

al boom dei prezzi sui mercati inter-

nazionali. L’aumento, però, basterà 

appena a pareggiare un tasso di in-

flazione che, se a settembre era al 

�38%, a maggio di quest’anno ha toc-

cato in Ghana anche il �62%. Servi-

rebbe insomma molto di più, ai pic-

coli produttori, per uscire dalla po-

vertà. Nemmeno l’accordo del 2019 

tra Ghana e Costa d’Avorio sul cosid-

detto differenziale di reddito – un 

premio standard di 400 dollari a ton-

nellata addebitato all’industria del 

cacao in aggiunta ai prezzi sui mer-

cati globali, per contrastare la pover-

tà e in ottica sostenibilità – finora è 

riuscito a decollare. Molte multina-

zionali, infatti, hanno trovato “esca-

motage” per non pagare l’extra. Tan-

to che, lo scorso anno, i due Paesi 

africani hanno scelto di disertare il 

meeting di Bruxelles sulla sostenibi-

lità del cacao organizzato dalla 

World Cocoa Foundation, organiz-

zazione di cui fanno parte 100 azien-

de tra i principali fornitori, produt-

tori e rivenditori di cioccolato al 

mondo.     7ari fattori, nel frattempo, 

stanno contribuendo al calo della 

produzione. Gli effetti del cambia-

mento climatico, la diffusione della 

malattia del baccello nero, la dimi-

nuzione del numero di coltivatori, 

alcuni dei quali vendono le loro ter-

re pur di provare a sopravvivere, la 

minore disponibilità di fertilizzanti 

dovuta al conflitto in Ucraina e l’au-

mento dei costi di produzione sono 

tra le cause della minore disponibi-

lità di cacao. La produzione della sta-

gione 2022�23 del Ghana è stata la 

più bassa in 13 anni, oltre il 24% in 

meno della stima iniziale di 850mi-

la tonnellate, una tendenza simile a 

quella dell’intera regione. Secondo 

diversi analisti, i prezzi pagati finora 

dall’industria non sono sufficienti a 

garantire una produzione di cacao 

sostenibile, che assicuri ai produtto-
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Un criceto da salvare:  

in cerca di alternative 

alle cavie  

da laboratorio 
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Comunità indigene  

ed ecoturismo:  

in Colombia l’incontro 

che arricchisce 
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Rossella Sobrero

ori]]onti
va incontro qualsiasi organizzazione quando i dati o le 

o scorrette. E a non considerare i ri-

usata di opacità, 

tano condividendo informazioni centrali rispetto al bu-

siness.   

Strettamente collegata alla trasparenza è la coerenza: un 

gap tra il dichiarato e l’agito porta un calo di credibilità 

gravi anche sul piano economico.  In 

nsabile un’impre-
i

L
a gran parte di loro non ha mai 

visto una barretta di cioccolato, 

né ne conosce il sapore. Eppure 

i loro machete si alzano e si ab-

bassano tutto il giorno su piccoli ap-

pezzamenti di terreno: il frutto del 

cacao, la cabossa, ha forma ovale e 

buccia di un colore che va dal verde 

al giallo al rosso. Dal suo interno, i 

semi, migliaia di piccoli e piccolissi-

mi produttori estraggono le fave di 

cacao, “gioiello” il cui mercato inter-

nazionale vale 21,1 miliardi di dolla-

ri e il cui prezzo globale è ai massi-

mi storici. A settembre i future sul 

cacao hanno toccato i 3.870 dollari 

per tonnellata, livello record da 44 

anni a questa parte, a causa del calo 

della produzione in Africa occiden-

tale. Costa d’Avorio (44%) e Ghana 

(20%) sono i due principali Paesi di 

origine del cacao a livello globale, se-

guiti dall’Ecuador (7%) e proprio 

l’aumento dei prezzi sui mercati in-

ternazionali rappresenta una chan-

ce importante per gli agricoltori e le 

loro famiglie, gran parte delle quali 

vive in condizioni di povertà. Ottene-

re una maggiore remunerazione dal-

le grandi società straniere che acqui-

stano le materie prime, spesso attra-

verso aziende locali, è l’obiettivo dei 

principali Paesi produttori e delle or-

ganizzazioni di base, che evidenzia-

no come gli agricoltori siano oggi ad-

dirittura più poveri di quanto non lo 

fossero negli anni Settanta, conside-

rato anche l’aumento del costo del-

la vita.  

La filiera del cacao, come quella del 

caffè e di altre materie prime, è tra 

quelle in cui da anni emergono pro-

blematiche relative alla sostenibili-

tà sociale e ambientale. Di più: negli 

anni sono state molte le denunce di 

violazione dei diritti umani, anche 

per il frequente utilizzo di manodo-

pera minorile. Bambini nelle pianta-

gioni, insomma, bambini che di bar-

rette non ne vedono e la cui infanzia 

è violata. Se l’industria del cioccola-

to globale riesce a moltiplicare per 

sei, fino a 127,9 miliardi di dollari, il 

valore della materia prima cacao, 

ri un reddito di vita dignitoso, che 

non alimenti la deforestazione e non 

favorisca il lavoro minorile. La pro-

messa di “sostenibilità”, segnale ras-

sicurante delle principali aziende ai 

propri clienti al momento dell’acqui-

sto di una barretta di cioccolato, na-

sconde spesso realtà ben più crude, 

sia a livello sociale che ambientale. 

E la situazione non è differente in al-

tre regioni del mondo, come in Ecua-

dor, dove la stragrande maggioran-

za della produzione di cacao è frut-

to del lavoro di piccoli produttori. Se-

condo l’Ong olandese RiLolto, oltre 

l’85% dei produttori di cacao e caffè 

nel Paese sudamericano hanno red-

diti bassi e sono vulnerabili al cam-

biamento climatico, oltre a fronteg-

giare alti tassi di interesse per i pre-

stiti di cui necessitano. Solo il 7% dei 

piccoli produttori di cacao, inoltre, 

fa parte di cooperative o associazio-

ni di vario tipo, trovandosi quindi a 

fronteggiare da solo il mercato. 
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«Più diritti e reddito 

per i contadini» 
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un’analisi di Fairtrade International 

riferisce che milioni di agricoltori 

guadagnano appena il 6% del valo-

re finale di una barretta di cioccola-

to (era il 50% negli anni Settanta), un 

livello talmente basso da esacerba-

re sfruttamento, deforestazione e po-

vertà nei Paesi produttori. Secondo 

uno studio dell’Università olandese 

di Wageningen, oltre un milione di 

piccoli contadini in Ghana e Costa 

d’Avorio guadagna rispettivamente 

1,42 dollari e 1,23 dollari al giorno, in 

confronto ad un livello minimo di 

2,08 e 2,55 dollari: servirebbero 10 

miliardi di dollari in più all’anno per 

un reddito dignitoso. Impossibilita-

ti ad investire e a diversificare, que-

sti piccoli produttori hanno anche 

un potere negoziale pressoché ine-

sistente e sono esposti alla volatilità 

dei prezzi. 

Nelle scorse settimane, anche nel 

tentativo di contrastare il contrab-

bando di cacao verso i Paesi confi-

nanti, le autorità del Ghana hanno 

aumentato del 63% il prezzo garan-

tito ai produttori, portandolo per la 

stagione in corso all’equivalente di 

1.837 dollari Usa per tonnellata, la 

tariffa più alta mai pagata a livello lo-

cale in oltre 50 anni e dovuta proprio 

al boom dei prezzi sui mercati inter-

nazionali. L’aumento, però, basterà 

appena a pareggiare un tasso di in-

flazione che, se a settembre era al 

�38%, a maggio di quest’anno ha toc-

cato in Ghana anche il �62%. Servi-

rebbe insomma molto di più, ai pic-

coli produttori, per uscire dalla po-

vertà. Nemmeno l’accordo del 2019 

tra Ghana e Costa d’Avorio sul cosid-

detto differenziale di reddito – un 

premio standard di 400 dollari a ton-

nellata addebitato all’industria del 

cacao in aggiunta ai prezzi sui mer-

cati globali, per contrastare la pover-

tà e in ottica sostenibilità – finora è 

riuscito a decollare. Molte multina-

zionali, infatti, hanno trovato “esca-

motage” per non pagare l’extra. Tan-

to che, lo scorso anno, i due Paesi 

africani hanno scelto di disertare il 

meeting di Bruxelles sulla sostenibi-

lità del cacao organizzato dalla 

World Cocoa Foundation, organiz-

zazione di cui fanno parte 100 azien-

de tra i principali fornitori, produt-

tori e rivenditori di cioccolato al 

mondo.     7ari fattori, nel frattempo, 

stanno contribuendo al calo della 

produzione. Gli effetti del cambia-

mento climatico, la diffusione della 

malattia del baccello nero, la dimi-

nuzione del numero di coltivatori, 

alcuni dei quali vendono le loro ter-

re pur di provare a sopravvivere, la 

minore disponibilità di fertilizzanti 

dovuta al conflitto in Ucraina e l’au-

mento dei costi di produzione sono 

tra le cause della minore disponibi-

lità di cacao. La produzione della sta-

gione 2022�23 del Ghana è stata la 

più bassa in 13 anni, oltre il 24% in 

meno della stima iniziale di 850mi-

la tonnellate, una tendenza simile a 

quella dell’intera regione. Secondo 

diversi analisti, i prezzi pagati finora 

dall’industria non sono sufficienti a 

garantire una produzione di cacao 

sostenibile, che assicuri ai produtto-
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Viaggio nel mistero  
dell’uomo di Nazareth

Il Gesù di tutti

VITTORINO 
ANDREOLI

Salinaro    a pagina 9
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LITE COMUNE-REGIONE
Esonda il Seveso,
Milano sott’acqua

CHIARA CRUCIATI  PAGINA 2 ANNA MARIA MERLO  PAGINA 5MICHELE GIORGIO  PAGINA 3

II Per la terza volta in tre mesi Milano 
si è risvegliata sott’acqua. Eventi climati-
ci estremi, cementificazione e assenza 
di politiche di adattamento hanno pro-
vocato l’ennesima esondazione del fiu-
me Seveso. E si scatena la rissa tra giun-
ta Sala e giunta Fontana sulle vasche di 
contenimento. MAGGIONI A PAGINA 10

Culture

Massimo Raffaeli pagina12

ATTRAVERSO PASOLINI A trent’anni
dalla prima uscita, torna il saggio
di Franco Fortini, da Quodlibet

TRIBUNALE DI FIRENZE
Tre sentenze: la Tunisia
non è un paese sicuro

Senza cure Feriti sul pavimento
e senza anestetici: «Il mondo
firma i nostri certificati di morte»

Antisemitismo Stelle di David
sui muri di case e negozi
in tre quartieri di Parigi sud

La storia Il campo dell’Intifada:
la culla dei comitati popolari
e il volto della Striscia nel mondo

PAKISTAN
Ultimatum scaduto,
tutti gli afghani in fuga

II «Andatevene o sarete espulsi»: è sca-
duto oggi l’ultimatum del Pakistan ai 
"migranti illegali", che in realtà riguar-
da gli immigrati afghani, in fuga fin 
dall’invasione russa e molto di più do-
po il ritorno dei Talebani. E un milione 
e 700mila persone si stanno ammassan-
do alla frontiera. BATTISTON A PAGINA 11 

Culture

Fabrizio Scrivano pagina 13

ERNESTO FERRERO Muore a 85 anni 
un protagonista del mondo editoriale,
direttore, innovatore, critico letterario

GUIDO MOLTEDO

Èiniziato con una cla-
morosa contestazio-
ne di Antony Blin-

ken e di Lloyd Austin l’iter 
al senato per l’approvazio-
ne di un sostanzioso pac-
chetto di aiuti militari a 
Ucraina, Israele e Taiwan. 
Il segretario di stato e il 
capo del Pentagono sono 
stati interrotti e contestati 
da un folto gruppo di paci-
fiste del gruppo Code-
pink, le mani "insanguina-
te" di vernice rossa, che 
gridavano slogan nell’au-
la dell’audizione contro i 
due ministri, innalzando 
cartelli per il cessate il fuo-
co e contro nuovi aiuti a 
Israele.

— segue a pagina 4 —

Biden-Medio Oriente

L’escalation 
di guerra un rischio 

per la rielezione 

DOMINIQUE EDDÉ

S ignor presidente del-
la Francia Emma-
nuel Macron,

Le scrivo da un luogo che 
viene aggredito, violato, 
devastato. 
Ma può darsi che da que-
sto momento - nel quale 
noi qui viviamo un senti-
mento di impotenza e 
annichilamento - possa 
scaturire qualcosa di uti-
le per chi, come lei, si tro-
va a maneggiare equazio-
ni esplosive che sfidano i 
limiti della propria stes-
sa onnipotenza.

— segue a pagina 6 —

Lettera aperta

La compiacenza
con Israele

prepara nuovo odio

Storie

Fabrizio Tonello pagina 16

BOMBARDARE CITTÀ Usare gli aerei
contro i civili? L’abbiamo inventato
noi: il teorico fu un generale italiano

II Solo un decimale ci separa 
dalla recessione, mentre l’infla-
zione  cala  grazie  al  tracollo  
dell’energia e il «carrello trico-
lore» del ministro Urso non si 
muove. La crescita nel secondo 
trimestre  aveva  segnato  una  
contrazione dello 0,4% su base 
annua. Per la recessione tecnica 
servono due trimestri consecu-
tivi: lo «zero» - molto diplomati-
co - di ieri salva il governo dalla fi-
guraccia. La crescita è comunque 
al palo sia rispetto a aprile-giu-
gno, sia confrontata con il terzo 
trimestre 2022. Da inizio anno la 
crescita acquisita del Pil si ferma 
allo 0,7%. FRANCHI A PAGINA 8

ISTAT - EUROSTAT
A un passo
dalla recessione

Palestinesi cercano sopravvissuti tra le macerie dopo un attacco aereo israeliano nel campo profughi di Jabaliya, a nord di Gaza City foto di Fadi Wael Alwhid/Ap

II Secondo i giudici la valutazione sul 
paese governato da Kais Saied è ormai 
superata. La situazione si è deteriorata 
rispetto all’indipendenza della magi-
stratura, alla democraticità delle ele-
zioni e alle condizioni di vita di mi-
granti e rifugiati. Ma il governo non ag-
giorna la scheda. MERLI A PAGINA 7 

«Colpito un leader di Hamas» dice Israele, ma nel campo profughi di Jabaliya i corpi sono 50, 
i soccorritori scavano le macerie a mani nude e a sera parlano di cento vittime. L’invasione 
è già iniziata,i tank avanzano per spezzare Gaza in due. L’Unicef: «È l’inferno in terra» pagine 2/6
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